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L’ EDITORE 


ETTORE MitRClICei 

AI CORTESI LETTORI. 


Da che hanno acquistato assai grazia presso i colti e 
benevoli ingegni i Discorsi del Professore Lucio Rocchi 
intorno a materie letterarie, ora che per mia cura si 
è fatta di essi una seconda edizione, mi nasce va- 
ghezza di aggiungere un novello titolo alla crescente 
fama dello Scrittore col mostrarlo non diverso da sè 
medesimo in altra palestra. Per beneficio di amica 
fortuna mi venne trovato il modo di raggranellare ed 
ottenere da parecchi, che spartitamente le possede- 
vano, otto Orazioni sacre in lode di S. Luigi Gon- 
zaga, che andavano quasi dimenticate e perdute, ed 


G 


Òransi dettale dal Rocchi a’ suoi Alunni perchè le 
dicessero nella Festa del Santo. Sono esse brevi sic- 
come ordinate a servigio e ad uso puramente de’ gio- 
vani, ma tuttavia, se non vedo il torto, mi sembra- 
no degne della mente medesima che pensò e fu va- 
levole a compiere i forti argomenti sopra le cose più 
necessarie all’ Oratore ed al Poeta ; e spero che non 
vorrà sdegnarsi meco 1’ Autore se standomi in pae- 
se da lui lontano, vinto dalla persuasione di gratifi- 
cargli e di giovare al suo nome, ho seguito l’ im- 
pulso di pubblicarle. A cagione poi di variare alcun 
poco i generi del favellare, unirò alle Orazioni sacre 
un esempio di stile semplice, la Biografia di Monsi- 
gnor Cesare Costa, Patrizio Maceratese ed Arcive- 
scovo di Capua, e porrò in fine un Carme latino, 
da me voltato in verso italiano, per saggio della pe- 
rizia dell’ illustre Retore anche nell’ antica lingua del 
Lazio. 

I cultori de’ sacri studi faranno fede se col met- 
tere, in luce questi Scritti siami ingannato nel dise- 
gno di offrir cosa non discara agli amatori del Per- 
gamo. Qualora poi non m’ indovini falsamente l’ ani- 


mo, confido che la divota gioventù soprattutto mi 
saprà buon grado per averle in tali Orazioni pre- 
parato ad ogni occorso le lodi da dire all’ Angelico 
Protettore. 
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ORAZIOME I. 


SOPRA I.A I.EGGKRmA DEL GIOGO EVANGELICO. 


Jwilivi meum xuare nt ri onii% nirinii Irrr. 

S. Sfatth. cnp. 11. ver. .TO 


Sceso r eterno Verbo a salvare la perduta gene- 
razione degli uomini stabilì con amoroso magistero 
santissime leggi a norma sicura di que’ felici che se- 
guir lo volessero. E perchè dilficile e duro riputato 
non fosse T adempimento di loro, annunziò di sua 
bocca, essere gli obblighi a’ nostri animi imposti opera 
soave a compiere e peso leggero a portare, jugum 
meum smve est et onus meum leve. Quindi per cre- 
scer fede ed efficacia alle sue parole egli stesso in 
qualità di umano si fè duce a’ fedeli nella osservanza 
degli ordinati comandamenti, e finche al cielo nbn 
risalì carco delle spoglie copiose della sua Reden- 
zione, non torse mai orma dal sentiero che agli altri 
segnò. Ma siccome alla natura umana congiunta era 


in lui la divina puranchc, e argomentar si poteva che, 
da essa aiutalo, agevole ritrovasse il camminare per 
le vie della Giustizia; cosi compiacquesi di togliere 
ancora questa cagione di dubbio dalle menti inferme 
degli uomini. Suscitò de’ Santi che dalla sua Grazia 
bensì sostenuti, ma di tutte umane qualità rivestiti, 
non lasciano più scusa alla pratica delle sante sue 
leggi. E questi eletti Campioni sono s\ numerosi e 
per si varie guise condotti alla Santità, che ninno 
fra noi può ora lamentare la durezza del giogo Evan- 
gelico, e tenersi meritevole d’ indulgenza qualora si 
trabocchi nel vizio. Slassi continuo sopra del nostro 
capo, secondo il favellar dell’ Apostolo, una nuvola 
di testimoni, i quali ci fanno invitta prova d’ inescu- 
sabile mancamento ai divini precetti, habentes impo- 
silaììi nubem testium. 

E la Chiesa appunto per aiutarci di maggior soc- 
corso nella spirituale salute c’ invita a bella posta di 
tratto in tratto a celebrare la memoria di quegli Eroi 
che già franchi ed illesi corsero la mortale carriera. 
Ed oggi di lieto onore festeggiandosi la ricorrenza 
dell’ inclito e glorioso nostro Protettore Luigi Gonzaga, 
sono io qui chiamato ad offrire il modello della gio- 
ventù nell’ osservanza della legge divina a questa 
fiorente schiera consacrala agli studi. Voi già sapete 
che la gioventù pei caldi spiriti da’ quali viene agi- 
tata, e per 1’ animo non ancora Ix'ne ordinato e com- 

' 0) Ad llebr. cap. 12, ver. 1. 
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posto, suole acquistare facilmente scusa a’ suoi falli. 
Tale si ' è presso V universale la misura con cui si 
largheggia a lei di favore ne’ mancamenti. Ma Iddio 
che non ama inganno, e non è studioso di parte nè 
per la vecchia nè per la giovane età, vuole che la 
sua legge sia da tutti osservata, e fa chiaro a tutti 
per le Scritture, che essa è leggera. E forse la Prov- 
videnza con particolare consiglio fè sorger Luigi per 
togliere appieno dalle giovanili menti il concetto che 
in esse tortamente regnava. Anzi con l’esempio di 
lui ci sarà dato in questo giorno mostrare che nella 
gioventù quanto maggiori , sono gl’ impedimenti che 
frappone l’ età, tanto più facile è T adempiere la legge 
del Signore, e se per tutti si avvera il detto divino 
jugum meum suave est et onus meum'leve^ assaif^più 
si giustifica vero pei crescenti nei floridi anni. Sem- 
brerà forse che mal si accordi con se medesima sif- 
fatta cosa, e che forza di umano discorso non -valga 
a stabilire possibile ciò che a sè contradice, ma se 
voi, 0 Signori, mi sarete della vostra benigna atten- 
zione cortesi, spero di potervi tener la fede che ora 
obbligo nell’ argomento, ed incomincio. 

Al nome di giogo noi siamo usi per l’ esperienza 
che portiamo delle cose nostre di congiunger sempre 
idee di duro e spiacevole oggetto. Il valore di siffatto 
vocabolo a noi significa vincolo o privazione di li- (*) 


(*) Nemini dedit spatium pcccandi. Eccicsiaslicus cap. 15, 

ver. 21. 
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Ixìrtà ne’ nostri atti, uno stalo iiìcrescevole di servitù 
che al delicato amor proprio contrasta, e turila il 
sentimento di ogni nostra felicità. E per vero T Evan- 
gelica legge sebbene sia delta lieve e soave, pure 
perchè a noi sotto il nome di giogo si annunzia, non 
so come a’ nostri animi non renda peso e molestia. 
Gesù Cristo in S. Matteo ci avverte che egli è venu- 
to a portare in terra non la pace, ma la spada, a 
separare le cose fra loro più care e congiunte, il 
figliuolo dal padre, dalla genitrice la figliuola, la 
nuora dalla suocera, a stogliere in somma V uomo 
con tutto il suo affetto dalle terrene delizie. E perchè 
opera si penosa abbracciamo ed incominciamo, re- 
gole particolari eziandio ci suggerisce da osseiTar 
nella pratica dei più diffìcili atti. Ci rende perciò ac- 
corti, che contro quale ci offenda non solo non dob- 
biamo portar mano violenta ed omicida, ma neppure 
svegliare le nostre ire. Ci è fatto obbligo non solo 
di perdonare al nemico, ma di seguitarlo eziandio 
con amore e con beneficio. Ne è ingiunto di reci- 
derci la mano e di trarci 1’ occhio, se questi ci sieno 
cagione di trascorrere nella colpa. A chi ci rapisce 
le sostanze, o ci contende in giudizio la veste, di 
non resistere, e di cedere ancora il manto. A colui, 
che ci percuota la destra guancia, di offerire ancor 
la sinistra. Quindi stringendo in uno i separati capi 
del ragionamento, ci chiarisce con aperto discorso, 
che chiunque vuol premere i suoi vestigi faccia di 
.sè intero sagrificio c perfetta negazione, e gravi della 
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propria croce le spalle, allrimenli non è degno di lui. 
Ora chi fia che non creda durissimo il rinunziare 
non pure alle cose nostre, ma sibbene a noi stessi? 
Croce si è questa d’ immenso peso, che ci sforza a 
fare amore di ciò che è odio, diletto di ciò che ò 
amarezza, morte di ciò che è vita, giogo somma- 
mente grave a portare dalla umana e frale natura. 

A ciò si aggiunga, affinchè più dirittamente al no- 
stro scopo veniamo, che la gioventù per la bollente 
e vigorosa indole è rotta ad ogni gagliarda passio- 
ne, ed impaziente alla fatica ed al freno. Per la po- 
ca esperienza della vita più a legge di senso che a 
regola di ragione si governa: non mira con l’animo 
a’ beni lontani, ma si tien paga e si abbandona 
a’ presenti : superba e confidente di sè non tollera 
ingiuria: aspra con chi l’ ammonisce, prontissima al- 
l’impeto e al danno con chi l’oltraggia. Con questi 
maggiori impedimenti adunque all’ esercizio delle vir- 
tù necessarie alla salute ognuno da per sè accorge- 
rassi, che se il giogo Evangelico appena è tollerabi- 
le ad ogni altra età, per forza di solo miracolo può 
divenir soave e leggero alla gioventù. In siffatta for- 
ma e non altrimenti è dato all’umano intelletto di 
argomentare. 

Ma grazie al Dator d’ ogni lume, che illustrò di 
un raggio della sua luce la mente del sagace Ago- 
stino, e col soccorso di bene adatta similitudine ci 
rese per sua bocca chiarissimo e aperto ciò che era 
oscuro ed involto. Mirate, egli dice, mirate i liberi 


abitatori doiraria, gli agilissimi augelli. Hanno ali, e 
sono carichi ; ma da ciò che li carica si deriva ap- 
punto ne’loro corpi l’ agilità. Anzi quanto più sono 
carichi, tanto più agili ancor divengono. Semplice o 
dissennato colui, che alcuno ne dispogliasse delle sue 
piume per alleggerirlo di un peso che credesse agr ^ 
gravarlo. Senza tale ingombro il misero volatore pri- 
vato sarebbe di leggerezza, e al suol giacerebbe, 
qmniam exonerare voluisli^ ecce jacet. Rendasi a lui 
per lo contrario la gravezza delle sue penne, e to- 
sto por le vie del cielo a franco volo solleverassi, 
redeat onm et vola bit. E onde avviene, o Signori, 
che una gravità maggiore all’ augello più lieve in 
alto lo spinge? Perchè nel tempo medesimo, che 
egli porta il peso delle sue piume, le piume stesse 
portano lui. Tale, conchiude il Santo, è la legge di 
Cristo, talis est sarchia Christi. Noi portiamo lei, ed 
ella porta noi. Noi la portiamo professandola ed adem- 
piendola, ella porla noi animandoci e fortificandoci : 
sicché ogni altro giogo ha il suo peso, quello di 
Cristo ha le sue piume, alia sarcina pondus habet, 
sarcina Christi habet pennasO' 

Tali cose considerale, io credo che a niuno tor- 
nerà più ripugnante e strano, che la gioventù per 
gli ostacoli più forti ad esser vinti nella osservanza 
deir Evangelica legge possa per questa cagione me- 
desima più facilmente osservarla. Che siccome un 
augello quanto più di penne è vestilo, lanlò più a- 
gile per 1’ aero si leva ; cosi di quanto maggior pe- 

' . (mc'I- fO ✓ 'tt .‘*1 /J, ^ I r< ni 
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SO è aggravala la giovane età nella pratica dei di- 
vini precetti, di tanto maggior vigore è fornita ad 
adempierli. Perciocché nella copia maggior delle pen- 
ne sta la virtù del librarsi più leggermente in aria. 

Sciolta così la fede obbligata nel principio del fa- 
vellare, rivolgiamo lo sguardo a mirar praticato dalla 
virtù di Luigi quanto per noi si disse e propose ad 
esempio della gioventù. Chè niuno certo trovò mai 
al pari di questo santissimo Giovanetto resistenze più 
grosse da superare nel serbarsi intatto e fedele al 
Signore. E per servire a brevità vediamolo nei Ire 
grandi e principali pericoli, a’ quali narra S. Giovan- 
ni essere esposta la vita umana: omne qttod est in 
inundo, concupiscentia carnis est, et concupiscenlia 
oculorum, et superbia vitae. 

L’amore a sensuali diletti, avvisa il Grisostomo, 
se in lutti ò gagliardo, ne’ giovanili cuori è vivissimo, 
ad concupiscenlias proclivior est Juventus, eisque fa- 
cilius cajntur. Oltre a ciò forte sprone alla colpa 
gli era la condizione di principe e la rea qualità 
de’ tempi, che ai più lusinghieri seducimenli espone- 
valo : onde peso gravissimo a sostenere diveniva per 
lui l’osservanza della legge divina. Ma tale è il gio- 
go del Signore, che ha piume da sollevare chi si 
carca di lui, e Luigi per questo dal grave lezzo di 
moltiplici Corti attorniato, anzi che profondare i pen- 
sieri in tanta bruttura di vituperio e di fango, levò 

Kpisl. I, cap. 2, ver. Ifi. 
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l’animo pronto e purissimo al cielo. Affine di sog- 
gettare alla legge dello spirito l’orgoglio delle mem- 
bra, studiò le guise più austere di mortificare i suoi 
sensi. Con asprissime discipline faceva sanguinoso il 
tenero corpo, di tormenti e di strani ingegni rende- 
va penosi e brevissimi i sonni, e le vitali foi*ze di 
vigore scemava con severo digiuno. Dalle pubbliche 
e festive allegrezze, dall’armonia de’ canti e de’ suoni 
alienava con la mente le presenti orecchie. Perchè 
i vivaci spiriti della natura non lo levassero a moto 
disordinato e improvviso, usavasi nelle cose che in- 
ducono abito di pazienza. E mentre nelle vernate 
facevangli potente invito al riposo le appartate stan- 
ze di tepide aure con artificio ripiene e le morbide 
piume, egli tutto ignudo in sul duro suolo, sofferen- 
te il più crudo gelo, le brumali notti passava oran- 
do al Signore. 

Per simile modo la concupiscenza della carne fè 
morta, e materia rese di più glorioso trionfo la con- 
cupiscenza che per gli occhi si nutre. Imperocché 
stabili con le sue pupille il patto rigoroso di, Giob- 
be di non levarsi giammai in feminile sembiante. E 
in tanta saldezza di proposito se stesso ritenne, che 
la pia genitrice non potè più oltre consolare le luci 
sue d’ un guardo passeggero del suo figliuolo. A lar- 
go pianto proruppe, e dalla schiera de’ suoi compa- 
gni si tolse per l’ombra veduta d’ innocente donzella 
dai notturni lumi in sulla parete formata, e in pena 
di fallito giuoco a lui a baciarsi proposta. Nella Cor- 
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te di Spagna, ove per ispazio non breve si visse, 
ignote a lui furono le forme vaghissime della Regi- 
na, cui gli amatori del mondo traevano da ogni par- 
te ad ammirare. Dai regolari movimenti delle danze, 
dalla leggiadria delle vésti, dall’incanto delle teatrali 
scene i suoi occhi sdegnosamente si torsero. E per- 
chè l’altezza del grado e la necessità di ubbidire al- 
le paterne voglie richiedeva alle volte che presente 
fosse ai mondani spettacoli, trasse abito dai virtuosi 
atti della sua mente di non vedere a sò d’ innanzi 
altra immagine, xhe la divina dell’amabilissimo suo 
Creatore e Redentore. Prove adunque di virtù così 
grande in mezzo ai più forti incitamenti della con- 
cupiscenza testificano senza dubbio, o Signori, che 
quanto più duro è 1’ ostacolo alla santità, tanto più 
agevole diviene il conseguimento di lei: alia sarei- 
na pondus habel, sarcina Christi habet pennas. E 
se vedeste finora volar sublime Luigi per la vinta 
concupiscenza della carne e degli occhi, non vi rin- 
cresca di rimirar le sue ali fortificate di maggiori 
penne pel trionfo che della superbia riportò. 

Arricchito dalla Provvidenza degli esterni beni del 
corpo e della fortuna, tenne sempre umiltà di stato 
e di atti. Perchè era lodato di bella persona, di leg- 
giadro sembiante, di venustà e di grazia nelle mo- 
venze, conformava il portamento alla guisa dei timi- 
di e alle civili adunanze non usi : induceva con 1’ a- 
stinenza squallidezza nelle forme : con determinata 
cura schivava l’elegante ed ornalo discorso. Fiorente 
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di regale condizione e ricchissimo di tesoro domesti- 
co, sempre in abito di negletta e misera foggia ap- 
pariva, qualora non gli era dalla paterna autorità con- 
teso. Incitato al festevole e splendido conversar del- 
le Corti, riparava alla solitudine, e negli angoli più 
segreti della Reggia occultavasi. Cosi mentre i devo- 
ti popoli sollecitavano con aperte brame la sua pre- 
senza alTine di offrirgli sinceri omaggi e lietissimi 
plausi, egli a maniera di chi teme il chiaro giorno 
e il cospetto degli uomini s’affaticava per remoti sen- 
tieri condursi. 

Ma quali parole renderebbero adeguata immagine 
all’ umiltà, in che teneva i pregi nobilissimi dello spi- 
rito ? Dotato di preclaro ingegno, in pubblica e filo- 
sofica prova temperò con avvedimento 1’ acutezza e 
sagacità della mente, perchè la favorevole aspettazio- 
ne,, che si era di lui concepita, non gli fruttasse una 
lode da sè abborrita. Attissimo per giudizio de’ Savi 
a reggere le sorti del Principato, stimossi di animo 
disuguale all’ imperio, e intese . meglio a riconoscere 
in altri che a serbare in sè stesso la signoria- del- 
r amplissima eredità. Cinto perciò da numeroso stuo- 
lo di servi, anzi che dispensar loro comandi, studiò 
segreta e sottile arte di governarsi piuttosto a’ loro cen- 
ni. Ma perchè la riverenza de’ soggetti non si rima- 
neva dal rendergli il debito di servitù, procacciò egli, 
che l’esercizio dell’ ubbidire interrotto non gli venisse 
giammai. A vita religiosa obbligossi con voto, e del 
patto con Dio fu sì rigido osservatore, cIk' a Dio 
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stesso sostenne di non |x^nsarc, quando fra !’ ombre 
(iel Claustro per autorevol comando gliene corse di- 
vieto. Cosi per lo studio acceso dell’ umiltà, qualora 
non gli era il btd volere impedito, in opere a men- 
dico stato convenienti si esercitava, e se in atto al- 
cuno segno di religione e di carità rimirasse, non 
teneva ragione di pubblico spregio e di biasimo che 
venir gli potesse dall’ eseguirlo. Per questo nelle Chie- 
se in bassezza di ecclesiastici e di voti iilhci era con- 
tinuo, per questo negli spedali la delicata mano ap- 
plicava alle fetide piaghe e a que’servigi, a cui la 
natura umana è più ritrosa e più schiva. Noto e 
cospicuo in fine per santità, sentì sempre sommessa- 
mente di se, e . peccatore con lacrime si gridò. Lui- 
gi adunque la superbia della vita compiutamente e 
agevolmente vinse nel fiore più Ix^llo dell’ età sua, e 
trionfò così dei tre grandi e principali pericoli che 
l’Evangelista Giovanni in questa terrena peregrina- 
zione ripose. 

Dopo sì alte e. segnalate geste del glorioso Gon- 
zaga in triplice aringo osservale, io volentieri mi pas- 
serò delle altre sue prerogative. Chè scarsi ornamen- 
ti sarebbero esse alla preziosa corona, di cui cinse 
con istupore le giovani tempie. Nostro scopo si era 
di offerire agli adolescenti con f esempio di Luigi un 
chiaro testimonio, che il giogo del Signore è a tutti 
soave e leggero, e più alla giovane che alla vecchia 
età. E ciò sembrami abbastanza dimostralo dalla vaga 
similitudine di Agostino. Che se ella non rendesse 
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pago r inlellello di ognuno, potrebbesi a tal deside- 
rio soddisfar brevemente con l’ arsomento ancora 
della ragione. Perocché ordinali noi dal Creatore alla 
felicità, quella cerchiamo per ogni via, e gli stessi 
nostri traviamenti indicano la sete ardente che abbiamo 
di conseguirla. I beni terreni però sono fallaci e ca- 
duchi, e dopo breve godimento ci lasciano amarez- 
za e fastidio, onde la vera felicità è solamente l’eter- 
na. Siccome aduntjue la legge amorosa del Reden- 
tore ci separa e toglie dai mali dolcemente ingan- 
nevoli della terra, e ci scorge solo alla beatitudine 
che é nel cielo, cosi essa è la più soave e leggera, 
mercè che por lei condotti siamo a quel bene, a cui 
da noi stessi e per natura tendiamo. E chi segue la 
sua natura, ossia l’ inclinazione e l’ impulso della 
propria volontà e del proprio cuore, non è a servitù 
soggetto, ma esercita di se pienissima e libera po- 
testà. Per lo che 1’ Apostolo S. Giacomo conside- 
rando’ appunto, che la legge di Cristo si converte 
nel sentimento medesimo àella nostra natura, la 
chiamò legge perfetta di libertà, legem perfectam li- 
berlatis. E per questo essa è dolcissima e lieve, 
e il prestare a Dio servitù non è servire ma re- 
gnare, cui servire regnare est. 

Che inóltre il giogo del Signore sia più leggero a 
chi fiorisce negli anni, che a quale in decrepitezza 
è venuto, da ciò è dato di rilevarlo, che la gioven- 

Kpisl. Calli, cap. 1, ver. 25. 
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til è più facile all’ impressione degli obbietti e più 
fervida ne’ suoi movimenti : onde qualora il lume 
della Grazia le discopra il vero obbielto del lx?n<3, 
ella con più fervore e più intesamente vi si abban- 
dona. Ed ove r amore è più vivo e gagliardo, mi- 
nori divengono le dilTicoltà, e più agevoli si fanno 
gli ostacoli a superare. Che 1’ amore, al dir di Ago- 
stino, addolcisce ogni fatica, e rende il tutto non solo 
jx)ssibile e facile, ma eziandio dilettevole e grato, 
omnia saeva et immania, prorsus facilia et prope 
nulla efficit amor. 

Per lo che io non vedo argomento alcuno che sia 
di sostegno e di scusa alla gioventù se a violar si 
conduce i divini comandamenti. Luigi nell’ età più alUi 
e corrente al peccare facilmente adempielli, c quante 
furono le virtù possibili a praticarsi nella giovanez- 
za, a tutte applicò fervoroso il suo animo. Nò di 
quale maggiormente si ornasse fu opera facile a giu- 
dicare. Chè di ciascuna conformossi all’ indole, e a 
ciascuna parve singolarmente nato. Onde il suo cuore 
fu simile alla rugiada, che, secondo il favellare di 
S. Cirillo, al colore e alla fragranza di quanti fiori 
germogliano in un giardino si adatta: alba /il in li- 
liisj rubra in rosis, purpurea in hijacinthis, in di- 
versis rebus diversa, in omnibus omnia. • 

Per la quale unione di singolarissimi pregi la mi- 


litante Chiesa il titolo glorioso j)reparando gli venni" 
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non solo di Santo, ma di Angelico giovanetto. E già 
varcalo appena il. quarto lustro di sua hrevissiina 
vita, Iddio lo dispose al conseguimento del segnala- 
tissimo onore. Udì egli dolcemente il celeste invilo, 
e a guisa di colomba le pure e forti ali spiegando, 
drizzò dal terreno esilio pronto e sublime il volo 
alle sfere, e posossi in grembo al Signore nella per- 
|)etua felicità. 

Dtdì! collocato ora nel cielo a risplendere eterno 
esempio di giovanili virtù in sulla terra, soccorri alla 
nostra fralezza, c aiuta il nostro desiderio di poterti 
imitare, o amorosissimo nostro Protettore Luigi. Se 
mai d’ inno votivo e di calda prece risonar facemmo 
quest’ aere, se fumo .di sacri incensi ti offrimmo a 
f)iè degli altari, c’ impetra oggi da Dio parte di quella 
Grazia che a Te rese perfetto e facile 1’ adempimento 
deir Evangelica legge. Il nostro pio voto esaudisci; 
e liberàti pel tuo patrocinio dai pericoli di questa 
trista e misera vita, verremo con grato animo a ri- 
ferirti solenni ringraziamenti su in cielo. 

H * » ' ' 
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ORAZIONE II. 

SOPRA IL TITOLO DI GIOVANE ANGELICO. 


Mtnsura homintx qu(u est Atujelt. 
Apoc. cap. SI, ver. 17. 


Assunto r Evangelista Giovanni a mirare in ispi- 
rito la bellezza della celeste Gerusalemme, vide quel 
Possente, che lui guidava e con esso lui teneva pa- 
role, misurare con aurea canna la santa città, e le 
proporzioni della sua misura essere perfettamente pari 
alle usate dagli uomini. Perchè da tal testimonio con- 
fortati i maestri in divinità inducono 1’ animo a sicu- 
ro argomento, che operando V Angelo con le regole 
stesse dell’ uomo, la condizione umana e 1’ angelica 
sia riputata eguale presso Dio, mensura hominis quae 
est Angeli. Che se nel Carme Davidico è posto l’ uo- 
mo di naturali perfezioni men sublime che 1’ Angelo, 
minuisti eum paulo minus ab Angelis, il Dottor 
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S. Tommaso nc avvisa che rispetto al fine della bea- 
titudine eterna, e rispetto al merito del conseguirla, 
r uno e r altro pareggiasi. Perocché ed ambedue or- 
dinati sono al godimento della visione divina, ed am- 
bedue hanno d’ uopo della grazia di meritare per ot- 
tenerla. Che la gloria di Dio è sopra alla capacità 
di tutte le create intelligenze, nò virtù alcuna della 
più eccellente natura può sollevarsi all’ altezza del- 
r infinito Creatore senza l’ aiuto superno che ve la 
innalzi. Però mi giubila dolcemente il cuore, che in 
mezzo alle miserie della terra abbiamo pure cagione 
di rallegrarci con questa nostra dignità umana, es- 
sendo che neppure gli Angeli si vantaggiano sopra 
degli uomini nell’ oggetto principale e più caro della 
eterna felicità. E il valore e l’ allegrezza di si nobil 
vanto non isminuiscesi in noi perchè la Chiesa prè- 
dica di assai pochi il titolo glorioso di Angelo, at- 
teso che la pochezza di tali Santi si appartiene pure 
all’ umana famiglia, a cui promessa è nel cielo l’enun- 
ciata egualità delle angeliche Intelligenze. E gli ora- 
coli appunto del Vaticano, che soli degli assunti alla 
gloria pronunciano con verità, riconobbero nel Gon- 
zaga questo pregio e questa rara eccellenza di gio- 
vane angelico. Onde poiché oggi con fervore di af- 
fetto si cantano qui le sue lodi dalla congregata stu- 
diosa gioventù, mi sorge vaghezza di contemplare, o 
Signori, da qual probabile ragione indotta o da qual 
divino lume illustrata la Chiesa onorò di tal titolo 
singolare il nostro giovane Erot', l’ inclito nostro Pro- 
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lettore Luigi. Perocché sopraeminenli qualità si ri- 
chieggono per onori ad altri non attribuiti, e se 
r uguaglianza degli Angeli a lutti è comune, e non- 
dimeno tutti non sono Angeli nominati, Luigi che fu 
a tal privilegio sortito, è forza concedere che per doti 
più luminose tenesse maggior somiglianza con gli or- 
dini delle celesti Gerarchie. Ad osservare adunque 
un merito o cotanto nuovo o cotanto segnalato in lui 
si volgeranno oggi i riguardi della nostra mente, o 
se brevi e disadorne per avventura saranno le parole 
in sul proposto argomento, riusciranno forse non di- 
scare ai cortesi Uditori pel divoto pensiero di enco- 
miare il Gonzaga in una parto non comune sì di 
leggeri agli altri Oratori. Piacciavi pertanto di prose- 
guire con benigna attenzione il mio ragionare, e scorT 
gerete come per un dono singolare della Grazia più 
in Luigi che in altri si verifichi mensura hominis 
quae est Angeli. Incomincio. 

Allorché sopra la parità dell’ uomo e dell’ angelo 
si muove discorso, è da por mente che il paragone 
s’ istituisce non dal tato della natura, ma da quello 
della Grazia, che é dono tutto libero della divina 
volontà. E perchè nella visione beatifica più sublime 
grado occupa quegli, a cui più vivo e più largo si 
apre e comunica il lume della gloria, perciò nulla 
rileva esser creato ad ordine maggiore o minore di 
naturali perfezioni, essere Angelo od uomo. E per 
vero la Vergine, creatura di tutta umana origine, fu 
esaltala sopra i Cori celesti, e la natura dell’ uomo, 
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non deir Angelo, fu unitala quella del Verbo. 1 doni 
adunque o simili o eguali della Grazia rendono pari 
la misura dell’ uomo e quella deir Angelo, e per que- 
sta via Luigi sali glorioso a procacciarsi il vanto e 
r onore di angelico giovane. 

Ma perchè mai, il basso umano intelletto chiederà 
forse, perchè la Chiesa di tal pregio distinse lui, 
quando altri infiniti Eroi di cristiana virtù sono or- 
namenti chiarissimi del cattolico mondo? quando nei 
sacri ricordi delle storie magnificale sono le porten- 
tose loro opere, e in su tutte le lingue suonano le 
loro lodi? 

Premendo io sempre i vestigi del Dottor S. Tom- 
maso, per due doni segnalali della Grazia, similissi- 
mi a quelli degli Angeli, diviso che angelico sia stato 
detto il Gonzaga. Quel gran Luminare di cattoliche 
ed alte dottrine alle nostre menti chiari, che le an- 
geliche Intelligenze, poiché furono create, si strinsero 
a Dio con doppia prerogativa di prestezza e di sta- 
bilità: angelus slatim ad beatitudinem pervenit 

per solum unum actum meriiorium. Angelus ha- 
bet libemm arbilrium infleocibile post electionem. 
Qualora dunque dimostrisi, che un’ amorosa preven- 
zione della Grazia congiunse Luigi più che altri a 
Dio con la strettezza propria degli Angeli, sarà ma- 
nifesto perchè sia stalo il santo Giovane e non altri 


Quacsl. 62, art. o. 
Quacsl. 63, art. 6. 
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infiniti del titolo di Angelico fatto degno. Ed a scor- 
gere prontamente la celerità della sua unione con 
Dio, piacciavi, Uditori, di condurvi col pensiero al- 
r istante del suo giorno natale. 

Combattuta da lungo e duro strazio la genitrice, 
e ad ogni argomento di medicina e alle ostetricie 
cure essendo il male ribelle, già mancava la misera . 
fra gemiti e dolori asprissimi, e periva con lei la 
diletta prole impedita all’ uscire. Già ogni speranza 
di vita era quasi che morta, quando f estremo pe- 
ricolo richiamò il consiglio estremo di donare spiri- 
tuale salute al bambino ornai perduto alla temporale. 
Soccorse al grand’ uopo la presta mano della pia 
donna allo studio del parto applicala, e ogni altro 
ufficio sospeso, versò sopra del moriente non ancor 
nato le sante stille del salutare lavacro, che dotate 
della trina virtù a salvezza eterna il rendevano. Non 
fu appena il divoto e religioso atto compiuto, che la 
mancante madre e il moribondo figliuolo a condizioni 
migliori di vita tornarono, e il travagliato fianco 
scosse da sè agevolmente la prole che ai comuni 
voti vivida e sana comparve. 

Or non vi sembra. Uditori, quest’ aspra difficoltà 
del nascere un particolare studio della Grazia, che 
preparò i dolori e gl’impedimenti nel materno alvo 
perchè il Gonzaga purificato nella santissima onda 
battesimale prima al cielo che alla terra nascesse? 

La Grazia al certo si fu, che della sua veste prezio- 
sa lo cinse prima che sozzura umana il contaminas- 


DIgitized byGoogls 


se, e si affrettò di mettere in quel picciolo cuore in- 
nanzi a ogni altro affetto l’ardente carità de’ Serafini 
e la robusta virtù de’ Cherubini, e dispose in quella 
tenera mente la purità de’ pensieri e le altissime con- 
templazioni. Però a giustissima ragione può dirsi, 
che la grazia del merito fu a lui subitamente dona- 
la, e con la prestezza degli Angeli fu stretto egli al 
Signore da una cortese prevenzione di celesti favori. 
E siccome il merito rispetto alla beatitudine eterna 
tutto da Dio si deriva quidquid est in merito est a 
Deo, e Iddio con eguale o somigliante sollecitudi- 
ne all’uno e agli altri il concesse, così Luigi e gli 
Angeli possono addimandarsi pari in questa prima 
prerogativa di grazia. E perché il luogo ci sembra 
qui acconcio a dichiarare l’intero nostro divisamen- 
to, aggiungeremo che Iddio con l’avere anticipato a 
Luigi e non ad altri assaissimi uno special privilegio 
di doni celesti, manifestò una predilezione maggiore 
e più singolare verso lui che verso gli altri, e perciò 
ne è dato di argomentare, che fu egli arricchito di 
maggior grazia che gli altri S^nti. 

Di fatto non fu dono d’ una grazia singolare e pre- 
veniente quel non essersi in lui nò puerizia nè ado- 
lescenza riconosciuta ? I bambini ed i fanciulli mo- 
strano di possedere appena i primordi delle mentali 
facoltà, fanno sembiante di non distinguere le cose 
salde dalle ombre, e i loro moti e i loro atti sem- 
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brano più eccitali dall’ impulso dell’ esterne cagioni, 
che derivali dal fonie primo della volontà. Non così 
può farsi ragione di Luigi nel primo suo tempo. 
Una luce divina piovuta nella sua mente rischiaro- 
gli subito r oggetto prezioso dell’intero suo amore, e 
innanzi che ei discernesse bontà o pravità di cose, 
raccoglievasi a Dio col pensiero, e con divoti e vir- 
tuosi esercizi cresceva i doni primi della Grazia. Non 
articolava parole con la debile lingua, e già nella 
mente cantava laudi al Signore. Appena le tenere 
piante segnavano sicuri vestigi sopra del suolo, e 
già le ginocchia piegavansi in atteggiamento di ora- 
re. In forza di questa Grazia speciale avveniva che 
frequenlissimamente nel volto e nelle maniere rende- 
va somiglianza alla beala natura di un Angelo, e una 
soave serenità gli rallegrava gli occhi e la fronte, e 
una dolce compostezza gli conformava ogni moto, 
ogni gesto. Pareva che un raggio anticipato della glo- 
ria futura gli splendesse in viso, e mostrasse a chi 
fra le braccia stringevalo che gran parte di cielo era 
in lui discesa e racchiusa. Pargoletto quasi mai non 
dolevasi, nè mettea que’ vagiti, coi quali gli altri ac- 
cusano di continuo la prima miseria della vita. Fan- 
ciullo non dirompea in que gemiti e in quelle lacri- 
me di dispetto e d’ira che sono gli sforzi potentis- 
simi degli adolescenti, allorché le cose non seconda- 
no ai pronti lor desidèri. Nè il mutar delle voglie 
ad ogni istante fu a lui comune in quella mobile età. 
Dalle quali prerogative di angelica e santa natura 
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ninno è che non ravvisi in Luigi una Grazia singo- 
lare e maggior che negli altri, e una sollecita unio- 
ne con Dio al modo delle prime e celesti creature. 
Sia perciò laude infinita all’ Altissimo, che ad una 
porzione più eletta della umana famiglia, alla dolce 
e cara gioventù applicata agli studi, abbia concesso 
un Angelo a Protettore, nel quale se finora ammi- 
rato abbiamo una sola angelica qualità, contemplia- 
mo con pienezza di gaudio il compimento del glo- 
rioso e celeste titolo a lui compartito. 

Secondo il gran Dottore di Aquino, gli Angeli ol- 
tre che presti, sono ancora perennemente stabili nel- 
la divina contemplazione, Angelus habet liberum ur- 
bi trium infìexibile post electionem. Puri e semplici 
Spiriti, aggiungono i seguaci del capiente Aquinate, 
apprendono ad un tratto solo gli obbietti, al contra- 
rio deir uomo viatore, che per via di discorso e di 
moltiplicate conghietture lentamente procede alla co- 
gnizione delle cose. Però quelli come una volta le 
appresero, sempre cosi le ritengono, nulla restando 
alla loro mente, che nuovo sia intorno all’ obbietto 
già concepito. Ammessi ora dunque all’aperta visio- 
ne. di Dio, non possono più da lui separarsi, avendo 
una volta la sua ineffabile idea ricevuta. E per si- 
mile guisa se noi pure da queste terrene membra 
disciolti fossimo, eternamente a lui ci uniremmo, con- 
templata un solo istante la sua beatrice sembianza. 
Luigi nondimeno pellegrino ancora sopra di questa 
terra godò di tal privilegio, e quello che si ammi- 
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ra proprietà di natura negli Angeli, fu dono in lui 
della Grazia. 

Chi di fatto è cosi ignaro della menniorabile e pro- 
digiosa sua vita, il quale non confessi non aver lui 
per alcuno istante la divina Grazia perduto da che 
pel sacrosanto lavacro acquistolla? A cui non sov- 
viene, che a somiglianza di pura colomba volò sem- 
pre intatto dal fango terreno, e affine di custodire 
gelosamente la purità del cuore cinse il verginale suo 
giglio di acute spine, perchè nè piede nè morso di 
lascivo armento offendesselo, nè ala d’ immondo in7 
setto il contaminasse? Ciò confermano gli scrittori 
delle sante sue geste, ciò assicura Y Apostolica Au- 
torità, nunquam stimulos carnis passm est, et nuU 
lam impuram cogitationem habuit; quod in aliis 
Sanctorum historiis non legitur. 

E come per verità imprimersi di sozza orma i 
suoi sensi, se questi in esercizio costante di peniten- 
za occupati toglievano a lui e facoltà ed agio di per- 
cepire diletti terreni? Perchè le orecchie al dolce 
suono di cari nomi o di titoli gloriosi o di lusin- 
ghiere lodi commosse non fossero, studiavasi di trarre 
a sè il biasimo e la mala voce de’ circostanti. Fan- 
ciullo vestiva a tal uopo foggia e qualità di abito 
alla condizione di principe troppo disconvenevole e 
abbietto: più adulto appariva nella cittadina frequen- 
za e nelle regali feste tutto in sè romito, e timido 
al muoversi ed al guardare: giovane claustrale si 
tenne per sola ubbidienza, che non dispiegasse foi*: 


Digitized byGoogle 


32 


ma di basso e meschino intelletto in pubblico e 0- 
losofico aringo, perchè la fama di alto ingegno lo 
predicava. Non è poi da significare come ai soavi 
allettamenti del gusto e dell’ odorato e alle delicatez- 
ze del tatto acerba guerra fosse da lui mantenuta. 
Che a cibi, quanto solo necessità di natura il chie- 
desse, intendeva, e sempre ne’ più vili si usava. Ne- 
gli spedali erano le sue nari dal lezzo de’ morbi com- 
punte, e le delicate . sue membra da’ duri cilici af- 
flitte, e dà . aspre .discipline fatte lacere e sangui- 
nose. 

Ma che dirò delle pupille santissime di Luigi? Ad 
ognuno è manifesto, o Signori, che gli occhi sono 
porte disserrate alla colpa, e per esse entrando i si- 
mulacri di quanto ha vita nel mondo, ci predano la 
mente ed il cuore. Ora egli fermò con le sue luci ri- 
gidissimo patto, e tanta religione tenne al duro pro- 
posito, che in mezzo alle festive adunanze non mirò 
nè gale di gentili donne, nè leggiadria di sembianti, 
nè moto regolare di danze. Nella Corte di Spagna a 
lui fu ignota la celebrata venustà delle forme, che 
da lontane parti accorrevano stranieri a vedere nella 
Regina. Non consenti a’ suoi occhi di sollevarsi nep- 
pure nelle materne . sembianze, nè di fermarsi in cosa 
che santa non fosse. Gli occhi suoi, in somma, fu- 
rono due colombe lavate nel latte: oculi ejus sicul 
columbae, qme lacte smt lolae, Il latte, avverte 

Cani. cap. 5. ver. 12. 
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S. Gregorio Nisseno, essere fra gli umori quello che 
in sè non riceve nè serba ila immàgine delle cose. 
Gli occhi perciò di Luigi, che in sè non ritenevano 
l’effigie de’ terreni obbietti, eranò a ragione due co- 
lombe lavate nel latte. Per la qual purità delle sue 
pupille e degli, altri suoi sensi si' fa chiaro, che ‘à 
nostro Santo mai non separossi da Dio, e fu in teiv 
ra meritamente Angelo salutato per quella • stabilità 
che gioiscono gli Angeli in cielo. 

Sebbene siffatta fermezza considerar si deve più 
raaravigliosa in lui, che in que’ celesti. Perocché nè 
molle canto, nè leggiadro aspetto, nè vezzo di mo-^ 
vimento, nè delicato odore, nè morbidezza di tratta- 
bili cose seducono e muovono' que’ puri spiriti : lad- 
dove Luigi della comune fralezza vestito, da tutte le 
seduzioni del mondò era circondato e assalito. Nè 
pertanto fu smosso dalla sua' saldezza ; anzi dai 
maggiori impedimenti del corpo gli venne gloria mag-» 
giore e vincolo di più stretta unione con Dia Per^- 
chè è sacro testimonio dell’ Apostolo Pietro, che la 
mortificazione cagionata alle membra è una vita che 
si accresce allo sparito, wortificatus quidem carrier 
vivifìcatm autem spiritu,> Avendo egli perciò reso 
morti al mondo i cinque suoi, sensi con la penitenza, 
cinque volte si era il suo spirito raddoppiato di vita, 
e siccome il vivere spirituale è vivere in Dio, cosi 
egli per cinque vincoli si era tenuto a lui stretta- 
mente congiunto.- 

0) Episl. 1, cap. 3, ver. 18. 
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Ma non bastano a me concetti e parole per di- 
pingervi il mirabile rapimento della sua vita in. Dio 
sempre glissa. Dirò solo, che se la Carità allora ò 
perfetta' (secondo quel sommo onor delle scuole, Tom- 
maso), quando oltre allo spirito dia regola e moto an- 
•he al corpo,' f??a«us amor movmt^ et contineat Un- 
guam, et • miversaliter membra corporis; modello 
compiuto di carità fu il Gonzaga. Imperocché l’unico 
obbietto de’ suoi discorsi era Dio, Dio 1’ ordinario ar- 
gomento de’ suoi studi e della sua penna, Dio ogni 
opera di sollievo a cui intendeva. Se libero dai fi- 
liali. uffici alcuno istante sopravanzassegli, aggiravasi 
tutto solo per le regali stanze, a in caldi aneliti si 
sfogava, oppure standosi fra compagni a colloquio, 
estatico rimaneva^ se di qualche ineffabile e divino 
attributo si ragionasse. E in tale rapimento di spirito 
non serbava 1’ atto stesso della persona, non il suono 
della favella, non il colore del volto, conformando il 
portamento e il sembiante a seconda del gagliardo 
affetto che governavalo. Dall’ età prima fino alla gio- 
vanezza, in cui privò di sua vista la terra, nè giorno 
nè ora trascorse, in che voci e sospiri non mettesse 
pel suo Creatore, e con tale alienazione dai sensi, 
che piu non sentiva* del mondo esteriore che circon- 
davalo. 

Dal quale continuato esercizio trasse poscia quel- 
r abito sì raro e divino, che in ogni cosa la caia 
immagine del Redentore scorgeva. Perocché come il 
sole variamente colorasi negli obbietti, e biancheggia 
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nella neve* e nel giglio, e verdeggia nella selva e nel 
prato, e si accende ed arde: nel rUbiho e nell* óstro^ 
COSI ‘ Luigi ne’ vati ' esseri della natura contemplava 
sempre variamente reflessa quella stèssa luce increa- 
ta che riempie di sè l’ universo, e lo perfeziona e lo 
adorna. Ecco dunque in Luigi ua viatore terreno 
nella contemplazione di Dio ai celesti comprensori 
nulla punto dissomiglianté. E perchè al Signore con 
prestezza si strinse, e nella sua Grazia costantemente 
si tenne, onorò egli più che altri mai questa umana 
specie, e mostrò vera la testimonianza dell’ Evange- 
lista Giovanni, che la misura dell’ uomo è quella 
dell’ Angelo, mensura honiinis quae est Angeli. Ma 
perchè era angelo in terra, non poteva lungamente 
possederlo il mondo. E il vivo ardore di Serafino 
andandogli ogni di più consumando la sottile e fra- 
gile creta del corpo, ruppegli finalmente la mortale 
prigione, e l’ anima di Luigi tutta lieta e gloriosa sol- 
levossi a cantare in cielo quel sacro e venerando In- 
no, che soli ripeter possono i cento quaranta quattro 
mila che seguono l’ Agnello. 

Deh ! se nel seno dell’ eterna pace più ti dura 
nell’ animo la rimembranza delle . terrene miserie, 
soccorri a’ tuoi fidi, o amorosissimo nostro Protettore 
Luigi. Mira, che eletta schiera intesa agli studi Te 
onora di lodi votive, e a Te supplichevol si prostra. 
Tu le impetra da Dio stabilità nella Grazia pel vol- 

0) Apoc. cap. U, ver. 3, 4. 
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ger futuro degli anni/ giacche forse la prestezza del 
meritarla o a tutti largita' non venne, o concessa, fu 
per loro perduta.. Questo pio: volo esaudisci beni- 
gno, e teco .ci trai a benedire eternamente ' il Si- 
f^re.-oixohwj of o ' 
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ORAZIONE HI. 

♦ 

» 

' » 

SOPRA l’ integrità VEROIN.ÌlE. 


.'f^mulamiui Charismata neliora. 

Nella 1* ai Corìnti, oap. 11, v. 30. 


Cura e proposito singolare della volontà del ' Si- 
gnore è per sacro testimonio delle Scritture là san- 
tificazione degli uomini, haec est voluntas Dei sancii- 
ficatio vestra. Anzi per 1’ Evangelista Matteo Gesù 
Cristo ci annunzia, che non solo studiamo di esser 
santi, ma di tenere àncora nella santità quell’altezza 
che ci avvicini alla perfezione del . Padre Celeste, 
eslote perfecti sicut et Pater ì)ester - coelestis perfe- 
ctus est. Per lo che l’ Apostolo Paolo avvisa i Co- 
rinti, che sebbene non possono tutti contendere al- 
r onore dell’ Apostolato, nè, tutti esser Profeti, nè 

Ad Thessalon. cap. 4, ver. 3. 
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tutti Dottori, pure facciano senno e procaccino con 
tutta r opera di meritare a sè stessi i doni più co- 
spicui della Grazia, aemulamini chaiismata meliora. 

Da siffatta luce illustrati pertanto i più nobili Cam- 
pioni della Chiesa non si tennero contenti ai termi- 
ni di un puro vivere virtuoso, ma 'intesero a prove 
di vita durissima in ogni tempo per divenir più per- 
fetti, e veder modo di salire a più eminente virtù. 
Ed io credo perciò, che illuminato nell’ intelletto da 
quest’ una e medesima luce l’angelico Giovanetto, il 
glorioso nostro Protettore Luigi Gonzaga, cercasse ap- 
punto con ogni studio di pervenire al grado più su- 
blime di santitìi. Perocché da tanto infiammata bra- 
ma fu spinto alla perfezione, che pregiò bassamente 
r acquisto delle virtudi usate fra gli uomini, e volle 
nella condizione umana rappresentare la purissima 
delle Angeliche Intelligenze. Che se quelli, i quali 
ncque nubent ncque nubentur, erunl sicul . Angeli 
Dei in cucio, egli certamente non si appagò di vi- 
vere una vita che dèsse immagine della umana sol- 
tanto, ma si condusse a gareggiare in terra con* la 
vita degli Angeli in cielo. La virginal pudicizia, di 
cui fu s'i geloso possessore e custode, fiorì talmente 
in suo cuore, che i più savi nelle virtù dello spiri- 
to sempre in lui mirabile la riguardarono. 

PtT la qual cosa a me sembra, Uditori ornatissi- 
mi, che in questo giorno solenne e sacro a Luigi 

0) Matlh. cap. 22, ver. 30. • • , 
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non possa eleggersi materia più nobile alle sue lodi, 
che la singolare virginità, di cui sì altamente fu com- 
mendato dagli Oracoli stessi del Vaticano. Lasciati 
per tale riguardo gli altri sublimi vanti che chiaro 
rendono il nostro Eroe nel Cattolico mondo, di que- 
st’uno, solamente; rvogliamo oggi che la nostra mente 
> ** “ » 

prenda diletto.' Di lui sopra s di’ ogni .altro fu vago 
Luigi, ^ e inirlui mostrò^ con ogni .studio praticato l’av- 
vertimento cleirApòstolo, aemulamini charismata rrie- 
liora,uS\ ammiri f adunque senza ' più > inel nostro San- 
to* r esempio di una virginità nelle sue condizioni 
compiuta, l’esempio di una virginità nel suo candor 
duplicata. Ecco, o Signori, del mio qualunque siasi 
ragionamento la partizione, ed ecco della cortese vo- 
stra attenzione l’obbietto. Incomincio. 

Allorché l’Apostolo nella prima ai Corinti parla 
deir uomo da matrimonio disciollo, e dell’ uomo a 
legge maritale soggetto, ne avverte che qui sine 
uxore est, solliciius est, qaae Domini sunt quomodo 

I 

placeal Deo. Qui autem cum uxore est, sollicitus 
est quae sunt mundi quomodo placcai uxori, et di- 
visus est. Dalle quali parole fanno chiaro argomento 
i sacri Dottori, che la virginità nell’indivisibile si ri- 
pone, vale a dire, nel tenerci sempre stretti ed uni- 
ti al solo Dio con integrità di mente e con integrità 
di membra. E questo si è il principal fondamen- 
to, sopra cui ella si appoggia. Ma. con ciò solo po- 
trebbe non essere di premio sempiterno capace, at- 
teso che -la doppia interezza della mente (; del cor- 
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po siccome alcuna fiata riferirsi puole a solo effetto 
(li natura,’ ossia, la virginità può essere anche ' dote 
puramente naturale, * e ■ perciò di eterna vita non me- 
ritevole ; cosi S. Agostino e S. Tommaso al fon- 
damento deir indivisibile due cose aggiungono anco- 
ra, cioè che la virginità perchè acquisti meritò e 
titolo di compiuta e perfetta virtù, debba essere a 
Dio consacrata, e quindi si faccia per nói volo di ri- 
manerci a perpetuo dai sensuali diletti, come princi- 
pali c più gagliarde cagioni che da Dio ci separano: 
Per Io che a stabilire il concetto intero e sicuro del- 
la virginità nella nostra mente, è da conchiuderc che 
ella è un proposito della nostra volontà fortificalo 
con volo di asUnierci perpetuamente dai diletti della 
carne per essere uniti al Signore. 

Ciò posto, conviene ora discioglier la fede obbli- 
gala deir argomento, come cioè Luigi possedesse pri- 
mieramente una virginità nelle sue condizioni com- 
piuta. E perchè il discorso ordinato e chiaro proce- 
da, osserviamo innanzi a tutto la sua virainilà nel 
fondamento dell’ indivisibile, vale a dire, nel tenersi 
del Gonzaga sempre a Dio strettamente congiunto. 

lo tralascio, o Signori, quell’ età che in altri dicesi 
infanzia, e in lui fu pur tempo maturo all’ orare, per- 
chè maraviglie maggiori ci attendono negli anni che 
dopo seguirono. Se non che queir ària dolce e se- 

« 

♦ t 

S, Aug. lib. de viryinitate cap. 8. — S. Thom. quaesl. 152, 
art. .3. 
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rena di fronte, quell’ estatico atteggiamento, quel nullo 
indizio di pene e di bisogni della puerile natura, e 
quel docile consentire senza turbarsi ai vari porta- 
menti di chi fra le braccia accoglievalo o dalle brac- 
cia il partiva, dichiaravano abbastanza che anche in 
quella età la sua mente in Dio si posava. Ma venu- 
to negli anni che stabiliscono 1’ adolescenza e la gio- 
vanezza, chi basta mai al concetto, adeguato della 
sua strettissima unione con Dio? Non è giorno, non 
è ora, non è momento, in che ‘ non pensi al suo 
Creatore e di lui non si accenda. Ne fanno fede 
que’ profondi sospiri, co’ quali tutto solo per le • re- 
gali stanze disfogasi, del suo Dio richiedendo. Lo 
annunziano que’ frequenti singulti, co’ quali ancor 
ne’ teatri al suo Dio anelando, piange continuo. Il 
dicono quegli aflanni e que’ palpiti, per cui furtiva- 
mente dalla Corte cerca altrove di tramutarsi, e fret- 
toloso tenta mille sentieri, tronca a mezzo i passi, 
in su r orme stesse ritorna, e del suo Dio ricercan- 
do, mille domande produce. Ne rende testimonianza 
quel dar sùbita tregua ai sospiri e alle inchieste, 
queir immobile rimanersi della persona, se oda chi 
gli favelli della natura, o gli discorra della bontà, o 
la bellezza dipingagli del divino obbielto che lo ra- 
pisce. 

Che se credeste. Uditori, scarse prove esser que- 
ste della sua mente in Dio stretta e costante, trat- 
tenete ancora per poco le vostre luci sopra di lui, 
e mirale che sc^paratosi appena dal beato colloquio, 
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ecco più viva gli si rinfresca nell’ anima la fiamma 
del suo Signore, e per temperarla mendica da ogni 
parte con l’ingegno sottilissime guise. Le trae dalla 
lingua, e si ricrea dall’ incendio spaziandosi con di- 
voti canti nelle sacre e divine laudi, e formando Id- 
dio argomento unico de’ suoi discorsi. Le toglie dal- 
la penna, e menoma l’interno ardore con l’ industria 
di contrassegnare del divin nome il sommo di ogni 
scrittura. Le acquista dalle mani, e allevia il suo 
cuore con l’opera, con la quale festivi altari a Dio 
erge e consacra, e gli abbellisce di vaghe fogge le 
immagini, e con umiltà di servigio il Tempio gli fa 
mondo e purgalo. Cosi all’ amoroso ardore, che il 
cuoce, procaccia refrigerio e sollievo. E tale o somi- 
gliante costume ei segui fino all’ ultima dipartila da 
questa terra, perchè a modo di Serafino sempre a 
Dio strettamente aderissi, e sempre il vide ne’cii’co- 
stanti obbietti rappresentato. Che lui * discopriva nei 
giardini domestici, nei pubblici fóri, tra le porpore 
regie, fra le lane religiose. Lui abbracciava negli egri 
e ne’ poveri, e in lui sovente si fermava con tale 
altezza di mente, che il ministerio dei sensi più ac- 
corto non lo faceva degli esterni ossequi dei cortesi, 
delle inchieste dei benevoli, degli scuotimenti degl’ im- 
portuni nella persona. 

Se tutto questo, o Signori, non indica uno stret- 
tissimo congiungimento con Dio ed una perfetta sc- 
[larazione dalle cose terrene, io non saprei con qua- 
li altri colori rappresentarvi un Santo che sempre 
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nella contemplazione divina sia fisso. Sebbene per 
servire a brevità ho piuttosto accennato che descrit- 
to ciò che al nostro argomento si riferisce. Ma dal 
poco e nudamente detto fin qui comprenderassi che 
il Gonzaga non fu mai dal Signore diviso, nè cosa 
terrena gli rapi mai un desiderio, un affetto. 

Che se per dottrina eziandio dell’ Angelico la 
virginità per esser compiuta ha da mostrarsi intera 
e nel materiale e nel formale, quella di Luigi fu 
perfetta e nell’uno e nell’ altro.' Perocché i pensieri e 
gli affetti sono materia degli atti morali, il consenti- 
re 0 no della nostra volontà a detti pensieri ed af- 
fetti è la forma, ossia, ciò che costituisce virtuosi o 
viziosi i nostri atti. Ora quanto al materiale siamo 
fatti certi dall’ apostolica Autorità, che nella sua men- 
te non vennero mai pensieri e simulacri che laidi 
fossero e peccaminosi, nullam impuram cogitationem 
hahuit ; quod in alHs Sanctorum historih non le- 
gitur. Quanto al formale, mancando la materia pec- 
caminosa alla volontà, non potò ella dar forma di 
peccato a ciò che non era. Però il Gonzaga riguar- 
do all’ integrità della mente ebbe senza dubbio una 
virginità in tutte le sue condizioni compiuta. 

Considerate cosi tali coso, portiamo ora il nostro 
sguardo sopra la interezza che alle membra si rife- 
risce : lo che sebbene è di minore importanza, pure 
mette il colmo alla gloria di Luigi. E ammaestra- 

Quaest. <52, art. 1. 
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mento dello stesso Dottor S. Tommaso, che la in- 
tegrità della carne è puramente accidentale alla vir- 
ginità: forma parte cioè di tale virtù in quanto so- 
lo il nostro volere consente, (^d approva che il cor- 
po sia intatto. Che se il virginale sigillo s’infranga 
senza che la nostra volontà vi concorra, il frangersi 
di lui viene come di una mano o di un piede o di 
altra corporea parte considerato, nè la virginità per 
questo si perde. Di qualsiasi valore però cotal pre- 
gio accidentale si giudichi, Luigi il tenne perfetto. Chè 
dalla compiuta sua vita non si scorge che egli da 
che fu conscio di sè medesimo piegasse mai con la 
volontà a togliere l’interezza del suo purissimo corpo. 

Ed in vero i cinque sensi soltanto erano le vie, 
per le quali venir gli poteva occasione e stimolo di 
violarla. Ma chi è sì nuovo delle sue geste, che non 
.sappia aver lui con severa custodia e per diverse 
guise di dure peno resi morti i suoi sensi ad ogni 
terreno^ piacere ? A chi giunge improvviso essere 
stato per tal cagione il suo logoro corpo somigliante 
al Carro misterioso di Ezechiello ? 

Uno spirito gagliardo e sottile moveva le sue ruo- 
te correnti, e l’aere dividevasi per riverenza dovun- 
que erano spinte dall’impeto che governavale. Se lo 
spirilo movitore posava, le ruote anche esse ferma- 
vansi : se alto o basso, se retto od obbliquo era del- 
lo spirito il movimento, tale pur quello mostravasi 
delle ruote. Il Carro in somma non riceveva altro im- 
pulso che dallo spirito: a lui solo ubbidiva: nè pe- 
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so (Ji gravità il faceva dall’aria discendere, nè forza 
impressa di vivo corso gl’ impediva di subitamente 
arrestarsi, quocumxjue ibat spirilus, illue eunte spi- 
rilu et rolae pariter elevahanlur, sequentes eunt. 
Spiritus enim vitae eral in rolis. Non altrimenti 
le membra di Luigi: altro moto, altra legge non ri- 
cevevano, che dall’ animo suo. Dovunque .egli con la 
mente intendesse, le corporali ruote, per cosi dii».*, 
ubbidienti e rapide seguivano del suo spirito il mo- 
vimento. E lo spirito del Gonzaga, come per noi si 
è veduto, si mosse in ogni tempo verso Dio sola- 
mente, chè lui accoglievano ognora gli angoli più 
segreti della Reggia ad orare, lui i sacri Tempi a 
divoli esercizi, lui gli spedali a conforto e cura de- 
gli egri. 

Per -tali considerazioni, o Signori, io stimo che al 
mio parere consentirete, che nel corpo del nostro 
Santo non potè nascer mai disordinato moto che lui 
spingesse a rompere l’ integrità della carne. Sebbene 
importuni ed inutili sono tutti i nostri argomenti. 
Quella veneranda Autorità, che in su gli altari lo lia 
collocato, quella ci ha sgombro dalla mente ogni 
dubbio, Ahysius nunquam stimulos camis passus 
est. 

Ecco perciò sicura da ogni contrasto la virginità 
di Luigi nella interezza delle sue membra, e per 
conseguente in tutte le sue parti compiuta. Che re- 
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slerebbc ora dunque a ragionare di cosi alto e ma- 
raviglioso pregio nel santissimo Giovanetto ? Eppure 
materia di gran momento rimane ancora alle nostre 
parole. 

Sebbene la virginità sia virtù sempre bella e am- 
mirabile, pure quando venga a Dio consacrala, splen- 
de di più chiaro e celeste lume, e fassi al maggior 
grado meritevole di eterna salute. Però se Luigi è 
stalo fin qui un purissimo fonte, in cui non hanno 
messo corrotti umori le sotterranee vene, tuttavia 
non riem piovasi interamente delle santissime acque- 
che di cielo discese risalgono vivissime alla vita e- 
terna. Si compia adunque si gran desiderio al no- 
stro animo, e si miri Luigi non mancato a tanto 
acquisto di merito. E che temete, o Signori ? 

Osservatelo nella tenera età di sette anni raccolto 
nel sacro Tempio, a piò dell’ara alla gran Vergine 
dedicala in sulle ginocchia divotamente curvato. Ivi 
di acceso affetto compreso la Madre purissima invo- 
ca al sacrificio che del suo cuore prepara. Ivi con 
magnanimo atto toglie sè a se stesso facendo sacra 
e perpetua al Signore la sua virginità, ed il gran 
voto pronunzia. Ecco sazie le impazienti brame che 
angustiavano il nostro cuore, . ecco la sua virginità 
fatta al più alto segno meritoria virtù, e, per istupo- 
re più grande, in quella stagione in cui negli altri 
pargoleggia appena il consiglio. 

Stabilita ora nel nostro Santo sopra le norme di 
uno de’ più illustri Dottori della Chiesa una virginità 
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nelle sue condizioni piena ed intera, parrà strano, o 
Signori, che nuove maraviglie possa ella porgere al 
nostro sguardo. Tuttavia l’ ingegnosa considerazione 
di un sacro Oratore mi spinge a far palese un no- 
vello obbietto di ammirazione da lui trovato nella 
virginità del Gonzaga, dimostrando che il nostro 
Santo non solo possedè il privilegio di una perfetta 
ed angelica purità, ma duplicolla eziandio. 

E sentenza degli esperti nelle cose divine essere 
tra Dio e gli uomini questo patto fermato, che cor- 
rispondendo noi ai primi doni della Grazia, aumento 
di Grazia ci sia poscia dovuto: rendendoli vani con 
rea trascuranza, non solo negati altri doni ci venga- 
no, ma tolti anche i primi. Così in S. Matteo il pa- 
drone tornato dal suo lungo viaggio, poiché chiamò 
alla ragione i suoi servi a’ quali aveva distribuito 
proporzionati talenti da trathcare, disse a chi operoso 
aveva i suoi raddoppiato, quia super panca fuisli 
fidelis, supra multa le consliluam. Quindi alle tene- 
bre esteriori condannò quel pigro che avendone ri- 
cevuto uno, in luogo di porlo a guadagno. Io avea 
seppellito. Nè qui si tenne. Toltogli 1’ alEdato talento, 
il cesse a quello che di cinque li aveva a dieci mol- 
tiplicati: Omni enim hahenli dabilur et abundabit: 
ei aulem, qui non habet, et quod videlur habere^ au- 
fereiur ab eo. 

Luigi adunque che aveva per primo dono ricevuto 
(') Matth. cap. 2o, ver. 29. 
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il privilegio di una compiuta virginità, avendo sempre 
corrisposto a tal Grazia, doveva duplicare il tesoro 
dalla Grazia affidatogli. Che se la virginale virtù es- 
sendo posta nell’ indivisibile, od è oro mondissimo o 
sozzo fango, e perciò viene difficile nel nostro con- 
cetto come possa accrescimento ricevere e duplicar- 
si, r acuto ingegno del grande Agostino l’ intrigato 
;>mdo discioglieracci. Parlando egli di Maria, affermò 
wn istupore nuovo nel mondo, che la virginità di 
Lei fu duplicata: audiai omnis aelas quod nunquam 
audivil; virgo partu virginitalem duplicava. E la 
ragione, con la quale giustifica 1’ avvenimento, in ciò si 
corrobora, che la Madre del Verlx) conservossi vergine 
fra i contrari. Perchè partorire ed esser madre essen- 
do contrari alla virginità, in conservarla fra essi, venne 
a duplicarla: virgo partu virginitalem duplicava. 

Allo stesso modo pertanto, sebbene con la debita 
proporzione fra contrari e contrari e fra i Santi e 
Maria, puossi affermar di Luigi. Egli duplicò la sua 
virginità conservandola fra i contrari. Nella fiorente 
condizione di Principe circondato si vide da tutto ciò 
che rimove la mente dal pensiero di Dio ed al mon- 
do la stringe. Trovossi nella più pericolosa età alla 
t^orte di Mantova, di Firenze, di Spagna, ed inoltre 
nelle occasioni più atte a commovere e a guadagnare 
i suoi affetti. Fu presente ai più solenni spettacoli, 
alle più gioconde teatrali scene, alle più molli e leg- 
giadre danze. Usava fra le grazie di gente studiosa 
di vanità e di piacere, intesa alla rapina de’ cuori, c 
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vòlta sempre ad accrescere con arie la forza abba- 
stanza trionfale della, natura. Udiva lodarsi di bella 
persona, d’ ingegno e di animo perspicace, e ascol- 
tava dolcissimi inviti alla rimessa e sollazzevole vita. 
Oltre a ciò le regali mense accoglievanlo, e il grato 
sapore de’ cibi e i generosi liquori provocavanlo a 
mettere nelle membra que’ soverchi spiriti che vin- 
cono spesso la ragione, e rompono i* freni all’onesto 
operare. Ardeva in somma perenne fuoco intorno a 
lui, e il mondo cercava in su i profani altari di con- 
sumarlo sua vittima. 

Ma quella Grazia, che cinse di freschissimo vento 
o di celeste rugiada i tre fanciulli nella fornace di 
Babilonia, difese pure Luigi dai sozzi ardori della 
mondana concupiscenza. La sua virginità fu simile 
al roveto veduto da Mosè in su 1’ Crebbe. Igneo glo- 
bo avvolgea quel misterioso prunaio, e da ogni parte 
si spiccavano e ricadevano scintille inquiete e volan- 
ti. Mettevan suono le vive fiamme da lungi, ma co- 
me perduto avessero la distruttiva virtù, lambivano 
innocue gli steli e le foglie del fortunato cespuglio. 
Pareva in vece, che gli aspri rovi rinverdissero mag- 
giormente, e dall’ incendio traessero nutrimento e. con- 
forto di maggior vita. 

Non altrimenti il fiore verginale del nostro Gonza- 
ga, cinto da tutte vampe di osceno fuoco, vegeto e 
fresco tra le dense faville dispiegava la sua beltà, e 
in mezzo al tetro odor delle fiamme metteva fra- 
granza castissima d’ ogn’ intorno. 
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- Se i vetusti tempi pertanto gloriavansi di Giusep- 
pe, di Daniele e del Battista conseiTatisi casti e il- 
libati nelle Reggio di Egitto, di Babilonia e di Pale- 
stina, i nostri menar possono vanto di Luigi che ser- 
bò senza macchia la sua virginità non in una ma in 
tre differenti Corti di Europa. E la conservò a ri- 
troso della volontà paterna, dei congiunti, degli ami- 
ci, dei più savi del secolo, che tutti a stato onesto 
bensì, ma non a verginale esortavanlo. Sicché egli 
fra tanti contrari virginilatem duplicava, 

O tre e quattro volte felice Luigi, che potendo es- 
ser santo nell’ esercizio di una vita men sublime, ma 
più cara alle paterne brame, volle piuttosto seguire 
il consiglio di Paolo, e contendere a gran cima nella 
santità: aemulamini charhmata meliora. Vanne ora 
dunque a ricevere il premio, che Gesù Cristo ha pro- 
messo a chi raddoppia con 1’ opera i talenti affidati- 
gli. E già per languore di membra sentendo egli il 
vital moto mancare, lieto nel dolce aprile degli anni 
esce dalla terrena prigione, e sale glorioso le porte 
della celeste Gerusalemme. E offerendo in suH’allare 
eterno il vergi nal fiore, non solo intatto e odoroso 
come da prima 1’ ottenne, ma di fragranza e di can- 
dor duplicalo, entra per sempre nel gaudio del suo 
Signore. 

Raddoppiate, o Angelici Spiriti, le celesti melodie, 
atteso che uno della vostra schiera, pellegrinante in 
sulla terra, si ò restituito al vostro consorzio. E tu, 
o purissimo Luigi, se non temi che il candore della 
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tua luce si macchi fra le nebbie e le ombre terre- 
ne, illustra ora di qualche tuo raggio le nostre men- 
ti. Vedi la studiosa gioventù che a piè degli altari 
a Te supplica, e incensi e lodi con fiducia t’ innal- 
za. Impetrale dal gran Padre de’ lumi, che serbi a 
tua somiglianza intatta e pura la candidezza dell’ al- 
ma, e calchi sublime quella via che Te fra’ beati 
condusse. Se la nostra fralezza dal tuo patrocinio 
aiutata sarà forte abbastanza contro le lotte che il 
mondo ci move, memori del beneficio verremo fra i 
santi Cori a renderti eternamente la gratitudine che 
a Te dobbiamo. 
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ORAZIONE IV. 


SOPRA LA PENITENZA. 


l'oenitfntimn agite: appropinguarit enim rrgiium cnelortiin. 

S. Matth. oap. 4, vor. 17. 


A stogliere con malizia i figliuoli cf Israello dalle 

piagge felici della divina promissione, assai malvagi 

esploratori scemarono de’ nativi pregi la terra di Ca- 

% 

naan, e sì barbara la dipinsero, che, in vece di ali- 
mentare, divorava i suoi abitanti : delraxerunl ler- 
rae, quam inspexeranl, apud filios Israel, dicentes: 
terra, quam lustravimus, devorat habitatores suos. 
Città munitissime proteggevano i naturali del fiero 
luogo dalla violenza d’ ingresso straniero, e giganti, 
tutti fior di gagliardi, ne disperavano ogni opra d’ as- 
salto : habet urbes grnndes alque muraias. Slirpem 
Erme vidi?nus ibi. 


Lib. Num. cap. 13, ver. 33. 


A tale racconto, ed all’ annunzio di dover muove- 
re a quella volta, fu si grande e dolente il grido 
che levossi nell’ universale, che tutti per non condur- 
si a quel novello soggiorno bramarono in mezzo al- 
le deserte arene morire, ove allora si stavano. Ep- 
pure grande ingiuria facevasi al vero da’ malnati che 
riferivan di Canaan. Perchè nè strani di forze erano 
gli abitatori, nè insuperabili le città, e benigno era 
il suolo, mite e clemente 1’ aere, e la contrada tut- 
ta irrigata dalla rugiada e dal nembo, e corrente di 
latte e di mele. 

Per simile guisa la terra beata della penitenza, a 
cui c’ invita sempre il Signore, orrida a’ nostri sguar- 
di si rappresenta e struggitrice dell’essere di queste 
membra dai seguaci de’ mondani piaceri, devoi'al ha- 
bitatores suos. Ivi non dolci riposi, non soavità di 
bevanda e di cibo, ivi giorni amarissimi senza pace 
di animo, senza bene di umana natura : prove du- 
rissime e non vincibili alla nostra fralezza: giganti 
mostruosi e spaventevoli al nostro spirito. Ma rei di 
gran frode si rendono a’ buoni gli sciagurati. Chè le 
difficoltà medesime non sono alle nostre forze supe- 
riori, e il suolo della penitenza fecondo è sempre di 
spirituale e larga messe, verde e fiorito di sincere 
speranze, e rugiada di celesti dolcezze vi piove, e il 
frutto vi sorge e matura della beatitudine eterna. Pe- 
rocché Gesù Cristo, il quale per lx)cca dell’Evange- 
lista Matteo ne fece agli uomini sicurtìi di parole, 
non può a suoi detti fallire; e legò strettamente con 


55 


la penitenza la condizione del regno de’ cieli, poeni- 
tenliam agile: appropinquavit enim regnum eoe- 
lorum. 

Alla terra felice adunque di questa preziosa virtù, 
scorto dalla Grazia fin da teneri anni, con franco 
piede s’incamminò fornamento e l’esempio singola- 
re della gioventù, il gloriosissimo nostro Protettore 
Luigi Gonzaga. Nè le prave lusinghe del secolo sviar- 
lo poterono dal sentiero che a farlo beato colà gui- 
dava il suo passo. La parola di Dio, che era lucer- 
na a’ suoi piedi, gl’ illustrava il cammino, e senza vol- 
gersi indietro, egli si raccolse al fortunato lido, ove 
perpetuamente dimorandosi, acquistò metito di opere, 
ed atto si rese al regno del cielo. 

In un giorno pertanto, in cui d’inni festivi il sa- 
cro Tempio risuona, e fumano di largo incenso gli 
altari ad onore di un si mirabile Giovanetto, sento 
viva brama nel cuore di mostrarlo a voi segnalato 
nel pregio della penitenza, che l’umano giudizio re- 
puta sommamente raro nella fresca e florida età. Ma 
perchè appunto è strano l’evento, se le mie parole 
terranno fede al subbietto, la difficoltà medesima del- 
la virtù praticata da Luigi crescerà splendore all’ o- 
razione che a lui consacro. E però senza mercare 
all’argomento lenocini ed incanti dall’ arte lusinghie- 
ra del dire, porrò sollecito studio nel significare a 
voi. Uditori ornatissimi, come il nostro Eroe com- 
piesse le severe parti della difficile penitenza. E am- 
mirerete senza più un Santo, che in tale virtù non 
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lasciò desiderio di maggiore perfezione, perchè a col- 
tivarla intese con la doppia potenza dell’auimo e del- 
le membra, tenne, cioè, finché bastogli l£r vita, i ri- 
gorosi modi della penitenza interna ed esterna. Piac- 
ciavi con divoto animo di seguire i vestigi da lui 
segnati, e scorgerete nell’ esercizio del penitente suo 
stato un oggetto singolare e ben degno della vostra 
cortese attenzione. Incomincio. 

La penitenza nel concetto separato e proprio di 
virtù, non di Ecclesiastico Sacramento, significa una 
pena ed un gastigo che di noi stessi prendiamo pel- 
le colpe già commesse, o per le possibili a com- 
mettersi. Distruggiamo, cioè, nella nostra anima pin* 
mezzo di un doloroso atto, qualora peccammo, il 
piacere delle cose non lecite, e se in colpa non ca- 
demmo, mortifichiamo le nostre potenze, perchè non 
ci sieno cagione di trascorrere in colpa nel volgimen- 
to de’ giorni futuri. 

Ciò posto secondo specialmente la dottrina di Santo 
Ambrogio, il Gonzaga, il quale dagli esperti in divi- 
nità non fu mai riputato a mortale gravezza sogget- 
to, intese a trattare severamente sè stesso più per 
impedire i falli futuri, che per espiare i passati. Fu 
la sua una penitenza preveniente di peccato, piutto- 
sto che una punizione di trascorso. E in ciò segui 
perfettamente l’ avviso di S. Bernardo, il quale di 
savio insegnamento cosi tutti ammonì: qui non ha- 
het nude poeniteal, habeat (amen ut poeniteat. Chi 
non ha passate o presenti colpe da punite in sè stes- 
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SO, abbia nondimeno, nel timore delle future, occasione 
di esercitar penitenza, ìiaheat tàmen ut poeniteat. 

Ed in vero qualora vi sieno nemici preparati con- 
tro di noi, sebbene al presente non ci molestino, pure 
è prudente consiglio il combatterli e domare con an- 
ticipata battaglia il loro ardimento e le loro forze per 
sicurarci dagli assalti vicini. Perciò a togliere a’ suoi 
nemici in ogni tempo la potenza del nuocere, li com- 
battè anticipatamente il nostro Santo nel doppio cam- 
po, ove sono usi di uscire alle offese. Li vinse ac- 
corto e gagliardo nello spirito e nelle membra, se- 
guendo una penitenza perfetta, la quale richiede che 
alle pene interne dell’ animo congiunte vadano le 
esterne del corpo. Per lo che a servare ordine nel 
ragionamento faremo primo scopa delle nostre parole 
la penitenza interna del nostro Eroe. 

I pensieri e gli affetti alla divina legge contrari 
sono le schiere che si armano a danno spirituale del 
nostro animo, e stanziano di continuo dentro della 
nostra mente e del nostro cuore. Qui dunque Luigi 
assali primieramente i suoi nemici con aspro rigore, 
e siccome con le armi del piacere trionfano essi della 
nostra volontà, cosi egli con perpetua amarezza di 
animo li guerreggiò e distrusse. Ed oh 1 quanto dura 
e sudata esser dovette questa sua grave battaglia, 
mentre a paragone di ogni altro aveva egli piò forte 
e numerosa oste da superare. 

Nella fiorente e reale condizione, in che era, scor- 
geva sempre d’ innanzi agli occhi oggetti che lo in- 
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citavano a colpa. Dall’ opulenza e dalle immagini 
de’ grand’ avi, che pendevano per ogni ‘parte dalle 
pareti, venivano al suo animo rimembranze che ec- 
citavano in lui vivamente il primo seme di quell’ or- 
goglio che fu tanto pernicioso a’ nostri progenitori. 
Gli agi e le comodità del domestico tetto, gli ozi 
non perturbali della vita, e i sonni sopra le morbide 
piume lo preparavano alla mollezza. A dividere da 
Dio la verginale integrità del suo cuore e a metter- 
gli nell’ animo 1’ affetto del mondo erano da per lutto 
disposte insidie e di leggiadre danze e di vezzose 
forme e di lusinghieri spettacoli. Facevano guerra 
alla sua temperanza i lauti e festivi conviti, in cui 
la copia odorosa delle vivande e la generosità de’ li- 
quori, di troppi vivaci spirili invigorendo i sensi, ren- 
de serva la ragione al talento. Chi poi dir volesse e 
delle musicali armonie e delle teatrali scene e delle 
splendide adunanze nelle regie sale, a cui presente 
egli era, farebbe opera di troppo lungo racconto. 

In forza pertanto di siffatti incitamenti al vizio egli 
aveva continui e poderosi nemici contro di se pre- 
parati, e se ancora non movevano aperto assalto al 
suo cuore, allestivano però le nocive armi alla pros- 
sima offesa. Egli adunque con provalo consiglio pen- 
sieri a pensieri opponendo, affetti ad affetti, con ama- 
ra compunzione di mente distruggeva nella volontà 
la piacevole inclinazione agli alti peccaminosi, e cin- 
geva di aspri sensi il cuore che si apriva alle dol- 
cezze pericolose del mondo. Alfine di vincere la su- 
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perbìa raccoglieva la mente alla capanna di Betlem, e 
sopra queir ispida e povera culla del Redentore, so- 
pra quelle puerili membra tremanti per gelo, sopra 
r universale miseria che circondavale, umiliava gli 
alteri spiriti della nativa grandezza, e stringeva entro 
i severi termini della virtù 1’ animo che era pronto 
ad allargarsi nel vizio. Ai molli sensi ed alle idee 
dilettoso della beatitudine della vita metteva incontro 
nella sua mente i duri strazi e il pungentissimo ser- 
to e le ferite sanguinose del tormentato Signore, le 
pene atroci de’ martiri, le rigide austerità de’ peni- 
tenti nelle Nitrie e nelle Tebaidi. Contro i soavi al- 
lettamenti delle laute mense fortificava ’ sò stesso con 
r immaginato sapore delle strane radici delle erbe, 
che sono asprissimo cibo alla mendicità, e con l’aceto 
e col fiele che rese più acerba la sete del moriente 
Gesù. Contrapponeva alle forme seduttrici del cuore 
le squallide immagini degli spenti e degli egri, e fer- 
mo deir intelletto sopra quei lividi trofei della morte 
e dei morbi, ingombrava di salutare tristezza la men- 
te. Cosi per quello spirito singolare,, che romito te- 
ne vaio fra i silenzi della solitudine e fra i gravi e 
lunghi pensieri del meditare, non gli erano sprone 
al dissipamento e al compagnevole ed allegro vivere 
le regali feste e i clamorosi teatri. Per simile guisa 
in mezzo al mondo fioritissimo intorno a lui di tutti 
vaghi e dilettevoli oggetti, egli sempre rammaricava, 
e d’interno dolore avea piena la mente ed il cuore. 

E che questa interior penitenza fosse in lui vera. 
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e non si reputi ora un trovato ingegnoso dell’ ar- 
te in ossequio dell’ argomento, chiari e manifesti 
segni a noi tramandò di lei l’ età fortunata che il 
vide. Perocché erane aperta prova quell’ angoscia e 
quella copia di sospiri e di gemiti, con cui le ve- 
niali sue colpe accusava, quel pallore improvviso del 
volto, queir anelare gagliardo del petto che sorpren- 
devalo in mezzo alla letizia delle festive adunanze. 
Ciò confermava quel gramo sembiante a tristezza com- 
posto fra il comune sorriso, quel subito levar degli 
occhi umidi e lagrimosi, quel metter di tronchi sin- 
gulti, queir abborrire che mostrava in ogni tempo 
dalle delizie tutte del mondo. Pei quali non fallaci 
testimoni dell’ animo la penitenza interna di Luigi fu 
verissima e grande; ed a continuarla costantemente 
spronò egli sempre sè stesso con le tremende paro- 
le di Giobbe: verehar omnia opera mea: sciens quod 
non parceres delinquenti. 

Siccome però all’ acquisto dell’ eterna felicitìi non 
basta, secondo Ezechiello, fare il giudizio, ma con- 
viene eziandio praticar la giustizia, non condannare 
soltanto il reo, ma si con reale supplicio punirlo, 
cosi il nostro Santo dalle amare considerazioni dello 
spirito alle pene aflliltive delle membra si condusse, 
dagli atti interni, cioè, della penitenza agli esteriori 
prontamente trascorse: vir si fecerit judicium et ju- 
stiliam vita vivet. E a dipingervi ora quale 

fO Gap. 9, ver. 28. 

Gap. 18, ver. 5. 
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strazio del suo corpo menasse, io non so con quali co- 
lori delinearvene agli occhi un’ adeguata sembianza. 
Fu consuetudine della Chiesa per testimonio lasciato- 
ci da S. Girolamo (ne avverte un giudizioso osserva- 
tore) di coronare i martiri con gli stromenti più no- 
tabili de’ loro supplici nel giorno che dichiaravali al- 
r onor degli altari innalzati, sancii suppliciis suis co- 
ronanlur. Ora siccome Luigi gran parte di martirio 
veracemente sostenne, perchè al dir di Agostino car- 
nem afflixisse pars magna martirii est, così se 
in questa sua odierna solennità coronar si dovesse con 
gli stromenti particolari, della sua penitenza, incerto 
per me sarebbe quali principalmente a suo proprio e 
singoiar fregio trasceglier potessi. Che gravi ed assai 
furono gli adoperati da lui. Anzi di ogni più lieve 
ed innocente arnese fece sanguinoso flagello alle mem- 
bra. E voi, 0 Signori, acciocché oggi coronar lo pos- 
siate con alcuno più degno della sua gloria, mirate 
per pochi' istanti lo principali e severe discipline, la 
cui strana e fiera opera contro sè stesso esercitò. 

Si rechino a’ vostri occhi quelle ispide e abbiette 
funi che la mano ingegnosa del Giovanetto a duro 
modo di supplicio compose, ed osservate di quali li- 
vide orme il suo corpo segnarono. Proponete al vo- 
stro sguardo que’ venatori! attrezzi, quelle rigide las- 
se che ad altro uso create in varie guise di tormento 
si convertirono, e impressero in lui acerbi vestigi di 


0 ) Serra. 46, de sanclis. 


asprissima penitenza. Sebbene leggeri ordigni eran 
questi con cui operava le primizie della sua severiu'i. 
Fermate con più stupore le luci sopra quelle ferree 
catene, che furtivamente nella stanza raccolte, arma- 
rono la sua destra, e fra i silenzi altissimi della notte 
fecero insino al suolo l’ innocente sangue discendere. 
E se stanco dal crudo ufficio delle ritorte rimetteva 
per mancante forza la destra, per altra guisa di tor- 
mentosi ingegni perseverava ne’ suoi supplici. Strin- 
geva di acuti sproni il tenerello fianco, e per questo 
più fiero modo di cilicio aprendo più profonde le sue 
ferite, tutta notte durava in pene, e tingea di vermi- 
glio i candidi lini fino ad esserne in colpa daUa Ge- 
nitrice chiamato. 

Dopo questa non lieve schiera al vostro cospetto 
presentata degli stromenti co’ quali Luigi F esterna 
penitenza compieva, narrerò io i rozzi assi e le acute 
punte che sotto alle membra nel regio letto poneva 
affine di rendere aspri e molesti i suoi brevi riposi? 
Riferirò i quotidiani e sempre nuovi trovati dell’ ar- 
te sua, co’ quali studiavasi di crear disagio a se stesso 
e nello stare della persona e nel giacere e nella di- 
mora ne’ templi e nel ritiro entro il paterno albergo? 
Voi avete nel novero dedi antecedenti fatti materia 
assai nobile da coronare il nostro Santo con più gra- 
ve dignità di supplici. E quale più torni giusto e 
accomodato al divoto desiderio del vostro animo, 
potete con sicurtà di giudizio francamente eleggerlo 
a suo particolare ornamento. Però mi passerò io 
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facilmente delle tenui cose nella copia delle mag- 
giori. 

Ma se figurar si potessero con qualche sembiante 
d’ immagine e a visibile stromento ridurre eli effetti 
che in noi si sentono, nè sono agli occhi sottopo- 
sti, oh I quanto crescerebbe alla mano dell’ Eloquen- 
za la messe da raccogliere ' in tale argomento. Chò 
non solo gli slromenti finora enunciati esercitarono la 
sua penitenza, ma con forza più gagliarda ancora i 
non tocchi dalle nostre parole. E per vero, diceva 
un Savio, se pingere a colori ne fosse dato, o con- 
vertire a maneggevol flagello si potesse il rigore acu- 
to del gelo, l’ardore della bogliente estate, l’austeri- 
tà de’ digiuni, il fetido lezzo degli spedali, io confi- 
do, 0 Signori, che avreste in quest’oggi di che com- 
porre un fregio assai più chiaro e onorato all’ Eroe 
che celebriamo. Perchè fra l’aure più crude del ver- 
no, levato nel fondo delle mezze notti ad orare, tre- 
mava ignudo sotto l’asprezza del cielo lombardo, nè 
mai era che al tepore di dolce fuoco l’assiderata 
persona e le guaste ed offese. mani riconfortasse. Al 
vivo raggio degli estivi soli, quando sotto i piè del 
viandante più arde e sfavilla la polvere o il suolo 
de’ lastricati sentieri, moveva angoscioso e sudante 
per le vie di Roma in cerca di sovvenimenti e mer- 
cedi agli oppressi da grave morbo, o a’ miseri lan- 
guenti per fame. Il grave odore esalante dalle pia- 
ghe de’ pestiferi corpi contristava le sue narici, lo 
scarso e men piacevole vitto mortificava il suo gu- 
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Sto, la severa legge a se stesso imposta di non mi- 
rare lusinghiero sembiante, nò di udire profane ar- 
monie di canti e di suoni, distruggeva nel suo animo 
ogni diletto degli orecchi e degli occhi. I sensi tutti 
in somma furono in Luigi mortificati, e tolte perciò 
al nemico le armi e le vie per uscire in campo a 
guerreggiarlo ed a vincerlo. 

Per lo che o sì riguardi l’ interna o l’ esterna sua 
penitenza, egli fu un modello compiuto di siffatta 
virtù nell’età più difficile a praticarla. Mostrò in sé 
stesso verificato il doppio dono della grazia, phe la 
figliuola di Caleb ottenne dal suo genitore. Dolente 
ella, che a terra dotale assegnate le fossero aride ed 
incolte arene, sospirò al padre, e chiese al danno 
un compenso di più feconde campagne. Udilla il pa- 
dre amoroso, e alle sue brame concesse le irrigate 
e fertili piagge che di sopra e di sotto alle assegna- 
te si distendevano : dedit ei Caleb irriguum supe- 
rins et irriguum inferius. Non altrimenti Luigi. 
Ricevuta in dote l’ingrata aridiU'i della comune na- 
tura, sterile di santi e spirituali frutti, si dolse umi- 
le e supplichevole al Padre celeste, e grazia gli 
chiese di più cortese e feconda terra che rendesse 
copiosamente per la vita eterna. Accolse il pio voto 
il Signore, ed a’ suoi desidòri largamente rispose, ce- 
dendogli il mistico e fertile suolo della penitenza in- 
terna ed esterna, dedit ei irriguum sujìerius et ir- 
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riymm inferius. Ed egli poiché ebbe con .viva ed 
assidua cura il novello campo coltivato, logoro final- 
mente dalle fatiche, intese il celeste* invito che a go- 
dere il loro frutto chiamavaio. Come persona in cui 
si affretta improvvisa letizia, brillò di sovrumana gioia 
in quel punto, e al fortunato tragitto apparecchian- 
dosi, chiuse a poco a poco ad eterna requie le luci 
qual chi viene per dolce sonno mancando, e da que- 
sta felicemente alla terra de’ viventi il volo aperse, e 
in grembo a Dio per sempre il raccolse. 

Deh ! se nel gaudio del tuo Signore più viva senti 
la carità verso le miserie di questa corruttibile vita, 
soccorri a’ divoti col tuo patrocinio, o amorosissimo 
nostro Protettore Luigi. Mira che ad onorarti con 
santa gara di lodi qui congregossi giovanotta schiera 
a’ dolci studi rivolta, e a Te supplica di cura pietosa. 
DehI non soffrire che i suoi voti del bramalo com- 
pimento sien privi. E giacché un giorno ammaestra- 
sti agli uomini i modi perfetti della penitenza, ora ne 
impetra .da Dio la grazia di poterli efficacemente ese- 
guire. Che se tua mercé saranno piene le nostre bra- 
me, trionfati i pericoli dell’ ingannevole mondo, ver- 
remo di Te a lodarci perpetuamente al Signore e a 
giubilar Teco insieme nel cielo. 
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ORAZIONE V. 

SOPRA l’orazione. 


Per omnem ornliontm et obsecrationem oranles omni tempore in spirito. 

L’ Ap. Paolo agli Efesi cap. G, ver. 18. 


Da che la colpa de’ primi padri il santo viver de- 
gli uomini nella nequizia sommerse, schiera d’ infinite 
angoscio corse ad afiliggere la vita nostra mortale, 
e pericoli di eterne e temporali cose ne sovrappre- 
sero a farci sempre mal sicuri e dolenti della pro- 
pria condizione. Chè esposto 1’ animo all’ aspra guer- 
ra de’ sensi traboccasi spesso ne’ vizi, e a sempiterno 
male si fa soggetto : e dalle offese degli elementi non 
avendo schermo la frale persona, viene di continua 
sciagura minacciata. Perciocché la morte per mezzo 
del maligno aere che ne circonda,. e denari cibi che 
a ristoro gustiamo, penetra occulta nelle nostre mem- 
bra. Cinti perciò d’ ogn’ intorno da presenti o vicini 
danni, sempre abbiamo d’ uopo di supplicare fervo- 
rosi al Signore, affinchè dalle • gravose calamità ci 
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franchi ed aiuti questo fievole corpo e questo misero 
spirito.' E in vista di si potente bisogno I’ Evangeli- 
sta S. Luca ci avverte, che oporlet semper orare et 
non depcere, e 1’ Apostolo Paolo a prece non in- 
terrotta pur ci conforta in qualsiasi corso di prospe- 
ra 0 di malvagia fortuna, e nel volgere indistinto delle 
ore lucide e delle brune, orante^ onini tempore. Ma 
siccome la preghiera trae merito e forza dalla inten- 
zion della mente, non dal suono delle adoperate pa- 
role, così il Tarsense Pastore a compimento di salu- 

/ 

tare avviso ci rese accorti del modo in cui farla dob- 
biamo con certo frutto, con lo spirito, cioè, dalla 
bassa terra levato e in Dio raccolto ed inteso, oran- 
tes Omni tempore in spiritu. 

A questa . norma del santo Apostolo conformando 
fin da principio la mente il glorioso ed inclito nostro 
Protettore Luigi Gonzaga, si fece alla gioventù per- 
fetto esempio dell’ orare al Signore. Perchè tenendo 
dalla Grazia animo ben disposto ed abito divino alla 
Santità, tutto si raccolse nel contemplare le perfe- 
zioni deir amabilissimo suo Creatore. E mentre la 
giovanile età sembra schiva degli stabili e fermi pen- 
sieri, ed in ogni prolungato atto noia e tormento rin- 
viene, il santissimo Giovanetto vinceva con ostinato 
studio la ripugnanza della comune natura, ed esta- 
tico in Dio per dolce e permanente guisa gran parte 
del giorno e della notte durava. 

(’) Cap. 18, ver. 1. 
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Non sarà dunque discaro, o Signori, che rinnovel- 
landO'Oggi gli studiosi la memoria delle preclare sue 
geste, quella fra esse noi celebriamo che lo distinse 
nella divota e durevole prazione. E però se al de- 
bole òmero, che se ne carca, non sarà peso troppo 
grave il ragionarne, ravviseremo in Luigi il modello 
del perfetto orare, considerando in lui un Santo am- 
mirabile nel rendere efficacissima la preghiera, un 
Santo ammirabile nel continuarla con perseveranza e 
con fervore. Piaccia a Lui, che esercitò si sublime 
virtù, di donare al mio labbro parole conformi alla 
dignità del subbietto, come io confidato nella vostra 
cortese e benigna attenzione, spero di appagare in 
qualche modo le religiose vostre brame. 

Il nome di orazione altra forza dì* cosa in se non 
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racchiude, che un innalzamento de’ nostri pensieri al 
Signore, oralio est elevalio mentis in Deum, Però 
affinchè Iddio con lieto volto accolga le nostre sup- 
pliche, e largamente di grazia a’ nostri voti rispon- 
da, è d’ uopo che la nostra mente si separi dai ter- 
reni affetti, e scevra di mondane cure si sollevi di- 
vota al cospetto del Creatore. Da ciò acquista altis- 
simo pregio e vigore la preghiera. E per tale ragio- 
ne ogni opera ed ogn’ industria in^ questo si deve 
porre, che l’ animo nell’ orare sia leggero e libero 
dalla gravezza degli affetti che al mondo c’ inchina- 
no. E il mezzo più atto a renderci spediti ed agili 
verso il cielo ne viene dal sagace Agostino sugge- 
rito: vis orationem luam volare ad Deum? fac illi 
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(Ims alas, jejuniurrì et elemosynam. Il digiuno 
la elemosina sono le poderose e mistiche ali, di che 
armata F orazione varca senza contrasto le sfere, e 
perviene vigorosa e calda al cospetto divino. Che il 
digiuno purifica 1’ anima, attenuando o dissipando le 
gravi nebbie e i vapori che a lei d’ intorno il senso 
raccoglie: e la elemosina essendo un caritatevole 
aiuto a’ miseri, ne’ quali Gesù Cristo si occulta, e 
rendendoci con tale atto- non curanti dei beni terre- 
ni, e perciò leggeri, indrizzasi grata e sicura al Si- 
gnore. 

Luigi adunque, che le sacre testimonianze della 
storia ci annunziano costantemente elevato c fisso ne- 
gli attributi dell’ Essere eterno, praticò ciò che a ren- 
dere più valida e santa l’ orazione è richiesto. Per 
lo che osserviamo, o Signori, con quanto studio alla 
sua fervida prece fabbricò le gagliarde ali, che al 
sublime volo riputò necessarie Agostino. 

E primieramente alfine di conseguire libertà di a- 
nimo e franchezza di pensieri al cielo, intese a far 
morti nelle membra i vividi e ribelli spiriti della car- 
ne con l’austerità del digiuno. 

La iniquità di Sodoma, dice Ezechiello, fu la su- 
perbia, la soverchia copia dei cibi,' e la fiorente con- 
dizione dell’ abbondar d’ogni cosa, haec fuit iniqui- 
tas Socìomae, superbia, saluritas panis, et ahundan- 
tia. Però ne’ giovanetti anni astretto egli per ma- 

(0 Enarr. in psalm. 42 propo finem, tom. fi. 

i*' E/.fìclì. caj>. tfi. ver. 49. 


DIgitized by Google 


71 


laltia dair arie salutare a cura di rigorosa astinenza, 
cessalo eziandio il germe nocevole del malore, pro- 
trasse fino al compiere di tre lime per solo amore 
di penitente sialo la intrapresa regola dèlia vita se- 
vera. Vietatogli quindi così duro esercizio, in ogni gi- 
ro di sette giorni fre fiate continuollo per grazia dai 
genitori ottenuta. Crescendo poscia il fervor del suo 
spirito, e qualità particolari di tempi offerendosi, al- 
la consueta parcità altra più stretta e straordinaria ne 
aggiunse. Studiavasi al di qua dei naturali biso- 
gni tenersi, e a misura di rigido peso confortava di 
un’ oncia sola la mensa, e puro pane era il vitto, e 
semplice e chiara onda il necessario ristoro alla se- 
te. Anzi pervenne a tale in sì austera virtù, che 
per l’assunto abito la lautezza delle apprestate vi- 
vande noiavaio, benché il digiuno sovente gli dipin- 
gesse negli occhi il languore. E nel chiostro fu al- 
cuna volta per autorità di comando a cibarsi costret- 
to. Per lo che recava a tutti stupore come in uma- 
ne membra senza quasi umano sostentamento ei vi- 
vesse. E però occorreva alla mente di ognuno il 
detto di S. Ambrogio rispetto ad Elia, che naturam 
Immani corporis virtute jejunii mulaveral; ed anzi 
figuravasi verificato in lui quello che S. Ennodio 
predicato aveva degli Angeli, che • erano divinitate 
enutrili. 

In questa guisa da sé rimosso ogni stimolo della 
ribelle natura, lasciò libero al solo spirilo l’ esercizio 
de puri suoi alti. Ma siccome la sola speditezza ed 
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agilità non basta al volare, c richiedcsi ancora forza 
ed impeto per ispingersi in alto, cosi Luigi non si 
tenne contento alla sola quiete de’ domati sensi per 
sollevarsi al Signore, ma intese ad- acquistare ardo- 
i*e e veemenza dalla carità con le opere. E per ot- 
tenere così gran fine, all’atto più* sincero o meritorio 
di tale virtù si. applicò. 

La elemosina ò quella caritatevole opera, la qua- 
le Gesù Cristo ci annunzia che nel finale Giudizio 
sarà per riputare a sè medesimo fatta. Ella però è 
di tal pregio, che ad essa con tutte le sue forze 
converse l’animo il nostro Santo. Ne’ teneri anni pri- 
vo per sò -stesso di tesoro metteva con calde istanze 
pietà nella Genitrice a favore de’ miseri, e godeva 
d’ immensa gioia quando Ella per le sue mani face- 
va nel seno dell’indigenza i beneficii ed i doni tra- 
scorrere. Ciò che alle parche sue voglie avanzava, 
ristrettissime nelle vesti e nel vitto, procacciava ga- 
gliardamente che fosse ai mendichi largito. Venuto 
in più adulta età, ed in Claustro religioso raccoltosi, 
ai cultori dei medesimi studi, in istrettezze di facol- 
tà* collocati, le dovizie per lui uniche possedute ce- 
deva, i suoi scritti, i suoi libri. Per confortare de’ ne- 
cessai’i aiuti i famelici, scorreva le Romane contra- 
de, implorando é raccogliendo sovvenimenti e mer- 
cedi ai loro bisogni. 

Che so a voi sembra. Uditori ornatissimi, esser 
([uesta misericordia di leggera considerazione c di 
scarso ristoro alla mendicità, egli ò giusto avvertire 
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che tale si era il potere, e non più ricco il patri- 
monio (li Luigi; e tutto che aveva ad altrui bene- 
fìcio donava. E siccome Iddio misura il dono dal- 
r affetto, non dalla grandezza , e diè più valore ai 
due piccioli della vedova nell’ Evangelio, che alla 
larga elemosina del dovizioso, cosi il tenero giova- 
netto, che. nutriva ardente carità verso il prossimo, 
acquistava a’ suoi tenui doni valore e merito singo- 
lare. 

Sebbene non coi soli tesori fassi a’ poveri benefì- 
cio. I gran Savi in divinità reputano elemosina i con- 
sigli che ai dubbiosi ne’ casi avversi si porgono, lo 
consolazioni con che si ricreano gli afflitti, la pace 
che fra i discordi si riconduce, là destra protettrice 
che agli oppressi distendesi, le pietose opere che ver- 
so i languenti per grave morbo si compiono. Sicché 
Luigi eziandio senza tesoro da dispensare di larghis- 
sima elemosina fu liberale, ed il prossimo confortò. 
Perocché fra lunghi ed acerbissimi odii durevoli con- 
cordie compose, consolò i dolenti nella loro amarez- 
za, caritatevoli uffici e continuo ministero esercitò 
verso gli egri, e a sostentamento dei lacrimosi per 
angoscia e per fame amorevoli cure e solleciti atti 
compiè verso chi era dalla Provvidenza a ricchezze 
fornito. Se Iddio jx^rciò aveva a lui come a Saio- 
mone conceduto larghezza di cuore dedit ei Deus 
laliludinem cordis, egli non tenne ozioso il talen- 


e 3 Kfg. cap. i, ver. i9. 
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lo, ma con laboriosa industria moltiplicollo ad altrui 
giovamento. 

Per simigliante modo armato ora V animo della dop- 
pia virtù del digiuno e della elemosina, due gagliar- 
de ali dal gran Padre Agostino all’ orazione richieste, 
osserviamo come Luigi alto e costante poggiasse alle 
superne ed elevate sedi del cielo. Io fin d’ ora a’ miei 
sguardi lo rappresento come alla mente profetica 
d’ Isaia offrironsi que’ Serafini, che locati si stavano 
sopra il soglio di Dio, stabantj volabant. 

Gli Angeli tutti, e specialmente quelli della prima 
0 più sublime Gerarchia, stanno sempre immobili e 
fissi con lo spirito nel loro obbielto beatificante, ma 
nello stesso tempo' con le loro operazioni spaziano 
liberi e sciolti per ogni luogo terreno alfine di adem- 
piere gli uffici commessi lor dal Signore. Perchè non 
vincolali dalle corporee leggi sono potenti a trovarsi 
nel tempo medesimo e beati in cielo ed operanti so- 
pra la terra. E per tale ragione corroborala eziandio 
dalla dottrina dell’ Angelico, la visione mirabile del 
Profeta ci mostra che i Serafini stabantj vokibauL 

Ciò posto, a me pare che nel mistero di quelle 
Angeliche Intelligenze scorgasi con sicura immagine 
delineato Luigi. Che se gli Angeli per condizione di 
natura riposano in Dio e volano sopra la terra, Luigi 
per privilegio di Grazia stava all’ incontro con le 
membra ad operare .^opra la l(‘rra, e nell’ istante riK'- 

Is. CU[). (i. 
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ilcsimo con 1’ agilità della mente volava in Dio; stabat, 
volabaL Slabai, e voi sapete, o Signori, che egli 
usavasi per volere paterno alla magnificenza delle 
Corti, e rallegrava della sua vista lo splendido ap- 
parato delle pubbliche allegrezze della città. Lui ve- 
devano partecipe de’ sontuosi banchetti i personaggi 
a lieta mensa raccolti, lui bello di lucenti 'armi i cit- 
tadini nei guerrieri esercizi, lui le dorate sale ai mu- 
sicali concenti e alle festive danze presente, stabat, 
Miravasi ne’ sacri Templi farsi a divoti uffici ministro, 
vagare per le popolose vie chiedente 1’ altrui merce- 
de, aggirarsi fra 1’ aure pestilenti negli spedali. Spa- 
ziava in somma in diversità di luoghi, e in varietà 
di atti si esercitava. Ma che sto io a rammentare 
partilamente siffatte cose, se Castiglione, se Mantova, 
se Firenze, se la Germania, se la Spagna piene sono 
de’ mirabili e vari esercizi, co’ quali sotto diverso 
cielo la sua vita qui in terra illustrava? Meglio fia 
che osserviamo in qual modo singolare dimorante 
fra gli uomini con l’ ingombro del corpo sempre in 
Dio si sollevasse con 1’ agilità della mente, volabat. 

Simboleggiata nel volo la contemplazione secondo 
il sacro interpretar del Pontefice S. Gregorio, move- 
va egli continuo le ali per l’ infinito numero degli 
alti pregi e delle immense grandezze dell’ Essere 
eterno. Contento dei terreni oggetti per ciò solo che 
gli rappresentavano alla mente le opere della mano 
divina, volava per la serie inmimerabile delle cose 
per contemplare in esse gli alti attributi della crea- 
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Irice potenza. Che da per tutto i sacri ricordi della 
storia ci annunziano, che si offriva a’ suoi occhi di- 
pinta nelle creature la ineffabile immagine dell’ ado- 
rato Signore. E perchè moltiplice scorgesi la distinta 
varietà degli obbietti, perciò, recitava un sacro Ora- 
tore, egli ora in uno ammirava di Dio la bontà, ora 
in altro la sapienza, ora in questo la giustizia, ora 
in quello la misericordia, e secondo gli atti e la na- 
tura de’ vari esseri, la onnipotenza, la maestà, la bel- 
lezza, e le altre eterne perfezioni che per le create 
cose si possono con la mente raccogliere, volabat. 

Ed in vero ò insegnamento dell’Arcivescovo Am- 
brogio, che oculns mentis et oculns carnis unus 
oculus fimi, cum caro et mens diversa non cujmml, 
sed unum desiderant, unum requimnl. Ora ciò 
che degli occhi della mente e del corpo si dice, di 
tutti gli altri sensi puossi in egual modo veracemen- 
te affermare. Che però avendo Luigi con l’austerità 
del digiuno fatto serve ed ubbidienti allo spirito le 
sue membra, non era in luì senso che docile e pron- 
to non rispondesse agl’inviti ed ai voleri dell’anima. 
Quindi ove con la mente si rivolgesse, non sostene- 
va opposizione e violenza dal corpo. Per lo che ra- 
pito nel Signore fin da bambino per dono singolare 
della Grazia, era egli un Serafino di mortali spoglie 
vestilo, che sempre dalla miseria del mondo spinge- 
vasi con le ali a pascersi delle sembianze di Dio. 

S. Ambr. ap, Dan. Bari. 
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E che sempre e fervidamente nel cielo con 1’ ani- 
mo dimorasse, irrefragabile argomento ne era, per 
quanto ci narrano gli scrittori della sua vita, quel 
fissare al suolo le luci senza nota e visibil cagione, 
quel far morto d’ improvvisa pallidezza il sembiante, 
quel colorare di subito e vivo rossore le gote. Dice- 
valo queir accender l’ aria d’ infocati sospiri ad un 
tratto, queir interrompere di singulti la pubblica al- 
legrezza delle festose adunanze, quel tremare fra Io 
stuol de’ compagni per affannosi palpiti ed aneliti pro- 
lungati. Indizio ne dava quella presso che perpetua 
alienazione da sè medesimo, per cui sovente non si 
accorgeva di chi toccasselo, nò agli uffici rispondeva 
di chi cortese lo interrogasse. Sordo era agl’incanti 
della musicale armonia, sordo ai sollazzevoli inviti, 
sordo al suono dolcissimo delle lodi, volabat. 

Nò solamente la forza delle piacevoli cose ritene- 
valo dalla beata e soavissima estasi, ma neppure l’a- 
sprezza degl’incomodi e dei disagi all’avvertenza di 
sò medesimo il richiamava. Quasi di senso privo, non 
lo scotevano dai celesti ed ardenti pensieri nò i ri- 
gori piò acuti del crudo verno, nò i soli piu accesi 
della bogliente estate, nò il lungo giacere in sulle 
curve ginocchia, nò le fiere punte de’ duri strumenti 
onde circondava le membra. Però sopra s\ ferme e 
divine penne librato passava in su la varia e romo- 
rosa scena del mondo senza essere arrestato o dai 
frali diletti o dai penosi incomodi della terra, vo- 
labat. 
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Che se tanti comprovati fatti non dimostrassero il 
suo continuo sollevarsi ed ardere in Dio, per me non 
si scorge come un Angelo in terrene membra rac- 
chiuso possa in altra guisa dell’ increato lume go- 
dersi. 

Per le quali cose confermate dai monumenti della 
vita santissima di Luigi, io stimo che a somma sua 
gloria possa ora con sicurtà di parole conchiudersi, 
che fu egli dal peso del corpo in sulla terra grava- 
to, ma sempre agile a Dio con lo spirito solle vossi. 
Anzi r intera sua vita non fu altro che un esercizio 
di perenne orazione, un innalzamento, cioè, de’ suoi 
pensieri al Signore, conforme Paolo predicato ne ave- 
va, j)er omncm oralionem et obsecrationem orantes 
omni tempore in spiritu. Perchè Iddio, che all’ amo- 
re de’ fidi suoi condegno guiderdone promette, chia- 
. mollo in premio dal contemplarlo in immagiiie alla 
visione beatifica della verità manifesta. Ed egli, che 
in brevi anni aveva pel continuo volo affaticato le 
penne, andò contento a rinnovare come aquila le sue 
forze e la sua gioventù al cospetto del Sol di Giu- 
stizia, e lasciando le aure terrene, locossi beato fra 
gli Angelici Cori a perpetua giocondità nell’ Empireo. 

Deh ! mentre t’ infiammi d’ immensa caritìi innanzi 
a Dio, pietosa cura ti stringa de’ miseri che nel tuo 
patrocinio confidano. Se per volare? al santo e vene- 
rato monte, che è Gesù Cristo, la preghiera le in- 
vitte ali ne presta, Tu impetra dal Dator di ogni 
grazia il vivo e sincero spirilo d’ orazioiK* a’ divoti 
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che di festivi inni ti onorano. Fa che a Te somi- 
glianti e r animo innanzi all’ orare dispongano, e ar- 
denti e durevoli nel pio esercizio si mostrino. Che 
se per dono segnalato del Gran Padre de’ lumi le 
loro preci saliranno come incenso odoroso al divino 
Cospetto, a Te il merito riferiranno d’ averne la ce- • 
leste grazia ottenuta, e in tenue mercede del bene- 
ficio li sacreranno il trionfo che del mondo mena- 
rono. 
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ORAZIONE VI. 


SOPRA l’ ubbidienza. 


Vir obedietu loquetur vkioriatn. 
Prov. cap. Si, ver. S8. 


) 

Premio di dura fatica e acquisto di gagliarda e 
lunga violenza è il regno de’ cieli secondo il sacro 
favellare delle Scritture, e però a’ miseri viatori di 
questa terra non volge mai tempo, in cui aspra bat- 
taglia non si offra loro a combattere nella cura di 
conseguirlo. E siccome 1’ avversario della nostra sa- 
lute, per meglio trionfarci, spiega dall’ abisso le po- 
derose sue forze sotto varie divise e cangiati sem- 
bianti, e in ogni vizio ci oppone un assalitore di fog- 
gia diversa ; cosi la Grazia divina, che in tutte le du- 
rissime prove alla fralezza nostra soccorre, scende 
anch’ essa sotto varie forme dal cielo, e in ogni vir- 
tù ci presenta una robusta ed invitta difesa. Ed uno 
di questi presidi atto a guadagnarci sicura vittoria 
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contro la potestà delle tenebre si è la virtù speciale 
della ubbidienza. Perchè quel divino Spirito, il quale 
disse ne’ nuovi Oracoli della Scrittura essere molti- 
forme la Grazia multiformis Gratiae Dei, fò pri- 
ma aperto e notissimo ne’ Proverbi, che vir obediens 
lociuetur victoriam. 

L’ obbedire pertanto, che alla tenera e crescente 
prole è SI convenevole e necessario, offrirà in que- 
st’ oggi a’ nostri sguardi un segnalato trionfo della 
Grazia nel cuore di un docile giovanetto, nel glorio- 
so nostro Protettore Luigi Gonzaga. Chè sebbene egli 
fosse un giardino di vari c leggiadri fiori, tutti scelti 
od attissimi a raccogliersi con diletto, pure non ba- 
stando la nostra mano a stringerli universalmente nel 
breve spazio che ci è dato di qui trattenerci, non 
sarà discaro, , o Signori, che confortiamo il nostro spi- 
rito col mistico odore di un solo. E tale avviso tan- 
to più sembra tornare a giovamento della inesperta 
e giovanile età, quanto più essa procaccia di sottrar- 
si al giogo deir autorità e del comando. Però trala- 
sciata ogni altra virtù del Gonzaga, la nostra orazio- 
ne godrà solamente di andare con divote parole di- 
mostrando in Luigi un esemplare imitabile di reli- 
giosa e filiale soggezione. E alTinchò il ragionamento 
proceda con qualche stabile e chiaro ordine, contem- 
pleremo noi nel nostro Santo un modello di perfetta 
obbedienza nelle due opposte condizioni della umana 


e Potr. op. 1, cap. 4. ver. 10. 
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vita, una obbedienza, cioè, compiuta così negli atti 
che ci sono facili e dolci, come in quelli che ci tor- 
nano diffìcili ed aspri. Se i miei detti seguiranno fe- 
deli il pensiero in quella guisa che le umane azioni 
furono obbedienti al volere del nostro Eroe, spero 
che r odierna festività sia per fruttare alcun bene alla 
gentile e giovane schiera che benignamente compia- 
cesi di accompagnare con attenzione e favore quanto 
ho fermo nell’ animo di rai^ionaro. 

Obbedire, secondo la dottrina dell’Angelico S. Tom- 
maso, non è altra cosa se non adempiere con [)ronlo 
animo la volontà di chi ha legittimo comando sopra 
di noi: è fare degli ordinamenti divini ed umani re- 
gola e norma alle proprie azioni: obedientia rcddit 
promptam hominis volunlatem ad implendum volun- 
latem alierius, scilicet praecipientis. Voluiìtas di- 

mna est prima 7'egula voluntas unius hominis 

praecipientis polest esse quasi secunda 7'egida volun- 
tatis alterius obedientis. Pur tuttavia non è sem- 
pre obbedire 1’ adempiere 1’ altrui legittimo comanda- 
. mento. Perocché avendo ogni virtù speciale, affinchè 
non si confonda con le altre, un ol)bietto suo pro- 
prio e determinato nell’ operare, quello della obbe- 
dienza è dirittamente il precetto. Ora siccome le cose 
a noi comandate possono essere non di rado confor- 
mi ai propri nostri desidèri, così nell’ eseguirle può 

(’) Quaest. t04, art. 2. 

Quaest. 104, art. 1. 
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avvenire che adempiamo la nostra non l’ altrui vo- 
lontà, e perdendo di vista il precetto, non commet- 
tiamo opera virtuosa e meritoria. 

Per lo che vi maraviglierete forse, o Signori, che 
noi abbiamo osalo collocare primieramente grandis- 
sima parte dell’ obbedienza di Luigi negli atti facili 
e dolci, vale a dire, abbiamo tentato di ravvisare un 
grado altissimo di tale virtù dove appunto è perico- 
lo che non si trovi neppure il segno di un minimo. 
Nè indegno delle vostre menti è il dubbio che voi 
movete. Se non che a trarci dall’ ardua difficoltà il 
Magno Gregorio ci avverte, che acquista sempre me- 
rito di virtù r ubbidire, qualora nelle cose aspre ed 
avverse la volontà eserciti alcuna sua parte, e nelle 
dolci e gradite negativa e nulla si mostri: debel obe- 
dienlia et in adversis ex suo aliquid habere, et 
rursum in prosperis ex suo aliquid omnimode non 
habere. 

Tali cose considerate, chiaramente si scorge, non 
ostante la contraria opinione dell’ universale, che è 
più difficile essere perfetto in obbedienza ne’ casi 
prosperi e lieti, che negli avversi e spiacevoli. E noi 
perciò non temeremo di affermare a maggior gloria 
di Luigi, che egli primieramente nell’ adempier co- 
mandi alle sue voglie conformi toccò il segno del 
perfetto ubbidire. E invitta testimonianza rendano alle 
nostre parole i monumenti della preziosa sua vita. 

(n Lib. ult. Mor. cap. t3 in antiquis, vel cap. tO in recentibus. 
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Governato dalla Grazia anlicipatanmenle in lui scesa, 
fu sempre unito al Signore a guisa degli Angeli con 
doppio vincolo di prestezza e di stabilità. Nulla per- 
ciò riuscir doveva più dolce al suo cuore, che T u- 
sarsi nelle cose divine, perciocché prospero 5 quello 
da ognuno si appella che secondo de proprie voglie 
interviene. Quindi se la pia genitrice! iO il venerando 
genitore la pratica gli commetteva di alcuna larghez- 
za a’ poveri, 0 l’ esercizio i di Ij preci divote, 0 1 ! am- 
maestrar nella fede i minori, sei | il j modesto ^porta- 
mento della persona nelle sacre adunanze e ne* Tem- 
pli, 0 lo spesso mondarsi dell’ anima , all salutare n la- 
vacro della penitenza, ordini fa dui diletti eran questi 
che facevano interamente, piene lef,vive sue brame. 
Eppure merito di virtù sempre i mai i otteneva nell’fa- 
dempierli, perchè precetti paterni, non desidèri del 
proprio cuore li riputava. La sua volontà si faceva 
da tali atti aliena, se a’ propri voti non alla legge 
si riferivano. 

'Cosi allor quando dallo cure mondane al santo 
asilo del Claustro si era ritratto, assai comandamenti 
accoglieva, che erano al suo volere soavemente con- 
formi. Tuttavia non sè stesso, ma Dio, ma la sacra 
autorità di chi reggevaio poneva sempre d’ innanzi 
alla mente: e non per secondare l’impulso del pro- 
prio cuore, ma per soddisfare al debito del precetto 
i graditi ordini compiutamente eseguiva. Con fine 
siffatto, tosto che il cenno riverito .scorgevano, agli 
uffici più volgari del Tempio intendeva, ai servìgi 
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più abbietti del Claustrale soggiorno, all’ andare per 
le popolose vie in cerca di sovvenimenti a’ mendici. 
Con tale intendimento le prescritte ore passava nel 
meditare le profonde ed eterne verità, nell’ osservare 
la rigida disciplina del sacro Istituto, nell’ accogliere 
con avide orecchie dai maestri di spirito le salutari 
dottrine. Chù nulla io dirò quanto 1’ animo gli giu- 
l)ilasse quando eletto era con dolci parole a pacifi- 
car le discordie, quando a consolare i dolenti nel- 
r afllilta fortuna, quando fra l’aure pestilenziose de- 
gli spedali a trattare le più fetide piaghe, e sopra i 
letti di morte a porgere agli egri spirituali conforti. 
Somiglianti esercizi rispondevano in dolce modo ai 
suoi desidèri, ma 1’ olocausto già fatto della sua vo- 
lontà ai superiori comandi non iscemava del dovuto 
pregio la sua obbedienza. Erano tutte cose a lui 
prospere perchè gioconde al suo cuore, ma offri vali- 
gli copiosa materia di meritare, perchè l’ animo se- 
parava dal piacevole ministero di esse, e slringevalo 
al solo obbligo del precetto. 

Voi però sospetterete, o Signori, che l’essere la 
mente di Luigi rivolta sempre all’ altrui comando e 
non al proprio volere sia dono gratuito fatto dal li- 
berale ingegno dell’ oratore al Gonzaga, e non abbia 
stabile fondamento nella verità delle cose, poiché fi- 
nora non si posero fatti che ne francheggiassero l’as- 
serzione. Se per altro non ci falla cosi pienamente 
il consiglio, chi mai argomenterà dalle sue gesto me- 
desime non trovarsi in lui perfetta negazione della 
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sua volontà Non era forse negar sé medesimo lo 
scambiare la suprema qualità di Signore con quella 
devotissima di soggetto, cedendo al fratello le ragio- 
ni dell’ amplissimo principato? Non era far sacrifìcio 
deir intero amor proprio il cercare dai domestici e 
dagli strani le irrisioni e i dispregi con ({nell’ avidi- 
tà, con cui altri ricerca gli onori ? E il sacrarsi con 
tanto ardore a vita religiosa non ^ era tórre a sè stes- 
so con solenne voto l’arbitrio e il pericolo di ope- 
rare in alcun tempo a sua legge? 

Che se a confermare tal verità non bastassero si- 
miglianti prove, osservatelo ancora nel testimonio di 
più chiari ed evidenti fatti. Chiamato in colpa ed as- 
sai volte punito di falli non suoi, sostenne lietamen- 
te la pena ad altri dovuta, nè mosse lamento, nè 
scusa addusse della sua innocenza. Gravalo' spesso 
d’ immeritevole biasimo per ben compiuti lavori, ed 
astretto con acerbe paiole a ricomporre più volle le 
già composte ed ordinate cose, allegrossi di soggia- 
cere al peso della nuova opera, e di esser fatto de- 
gno della grazia dei rimproveri e delle mortificazio- 
ni. Per lo che non è da contrastare che egli nelle 
cose prospere non possedesse quel merito singolare 
di obbedienza che è riputato diflicilissimo nell’ eser- 
cizio di tale virtù : debet obedieniia in jyrosperis ex 
suo aliquid omnimode non habere. '* 

Veduto ora ciò che rnel concetto dell’universale 
era parte facile e dolce di obbedienza, e, secondo il 
nostro giudizio, più rara e difìicile opera di virtù, 
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volgiamo il pensiero ad ammirare il nostro Eroe nel- 
le prove credule ardue degrincrescevoli e duri co- 
mandi. E noto per insegnamento del gran Dottore di 
Aquino, che nessun alto è virtuoso se non ò con- 
sentito ed abbracciato dalla volontà, ad virtutem re- 
quiritur, ut sii volens et eligens. A stimare per- 
ciò quanto merito acquistasse Luigi nell’ obbedire ad 
ordini ingrati al suo cuore, conviene osservare quan- 
to consentisse col volere alle penose opere che a lui 
commeltevansi : debet obedienlia in adversis ex sm 

aliquid habere. * ) 

% 

E fatto di certissima esperienza, che la nostra vo- 
lontà più 0 meno elBcacemente si muove ad» esegui- 
re ciò che altri vuole, secondo che più o meno gran- 
de è l’amore che a lui portiamo. Ciò posto, le me- 
morie a noi tramandate delle sue gloriose ' azioni u ci 
attestano che Luigi verso Dio era tratto dall’ amore 
più vivo. Di lui coltivava sempre la ineffabile ^bontà 
con la mente, di lui celebrava 1’ augusto nome* col 
labbro, di lui scorgeva dipinta in ogni circostante 
obbietlo la immagine. Amava per conseguente 'senza 
misura il suo Dio, e però qualunque sacrificio ja lui 
fosse chiesto' dall’ eterno volere, egli non potea non 
adempierlo. Ma da che meglio era' i dato a^ lui di 
ravvisare e conoscere le disposizioni^ divine, che>dai 
cenni del suo genitore, >o dai chi stabilito' era a so- 
stenere le i paterne veci ?' Istrutto altamente nella 

Quacfit. 104,iait. : ni', 
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scienza de’ Santi, sapeva che Gesù Cristo per bocca 
di Paolo aveva detto: filli, obedite parentibm; obe- 
dìle praepositis i^eslris. E però a qual più duro 
comandamento si fosse che dal labbro del genitore 
o de’ Presidi gli venisse, con pieno volere acconsen- 
tiva. Ed oh ! quanto gravi erano i comandi che a lui 
si porgevano. 

Finche fra le domestiche mura si visse, ora le 
sanguinose vestigia della penitenza impresse nelle ve- 
sti e nei lini gli procacciavano dalla materna autori- 
tà il divieto degli usati flagelli : ora dai pietosi uffici 
e dalla umiltà ritraevalo il genitore, conducendolo 
fra i timpani militari a far di sò stesso pomposa 
mostra nei solenni esercizi delle armi, che di fre- 
quente si rinnovavano. Spesso la condizione di Prin- 
cipe stringevalo a concedere la sua presenza ai tea- 
tri e alle danze: spesso dal silenzio de’ suoi ritiri era 
spinto alla festiva allegrezza de’ sontuosi banchetti : 
e sovente nelle sere al cenio ed ai lieti tratteni- 
menti destinate ingiunto venivagli che in assetto di 
splendido e ricco abito crescesse la magnificenza e la 
nobiltà delle chiare ed assembrate persone. Ma di 
qual pena crudele non percoteva il suo cuore la 
prolungata dimora e il necessario conversare con 
ogni guisa di allettalrici sirene nelle Corti di Manto- 
va, di Firenze, di Spagna? E pure in un ordine di 
vita sì contrario a’ suoi desideri, egli alle paterne vo- 

(') Ad Coloss. cap. 3, ver. 20. 

.\d Hebr. cup. i3. vcm’. 17. 
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glie il suo voler conformava, e agli spiacevoli coman- 
di ubbidiva. Che tale si è l’ indole della vera ubbi- 
dienza, che non ammette a’ consiglieri delle sue ope- 
re nò il ragionamento dell’intelletto, nè gli opposti 
avvisi del commosso amor proprio. E se nella eroi- 
ca elezione del religioso ed ecclesiastico stato le bra- 
me e i caldi voti del genitore non secondò, cono- 
sceva che ascoltar non si debbono gli uomini allor- 
ché Dio dirittamente ne chiama: obedire oportet Deo 
magis quam hominibus. Ed egli fino dalla prima 
età udiva altamente in suo cuore la voce che innan- 
zi risonato aveva ad Abramo: egredere de terra 
tua, et de cognalione tua, et de domo patris tui, 
et veni in terram. ouam momtrabo tibi. 

' A 

Tuttavia nella pace ancora del Chiostro gli erano 
durissime prove serbate. Imperocché scioltosi da ogni 
vincolo delle terrene cose, e inteso ai soli atti del- 
l’eterna salute, si vide in mezzo al corso de’ suoi più 
cari esercizi improvvisamente interrotto. Infermo per 
languore di membra, cui niuno argomento di medi- 
cina valeva a sanare, udì vietato a sé stesso il ri- 
gor de’ digiuni, l’asprezza de’ cilici, le severe disci- 
pline. Le notti in soavi* contemplazioni vegliate, fu- 
rono al riposo concesse: agli uffici operativi di cari- 
tà i lenti ozi sostituiti : tutto in somma il governo 
dell’austera persona cangiato. Nè bastando le stabi- 


0) Ad. cap. ver. 49. 
Gcn. cap. 12, ver. 1. 
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lite misure a menomare la infermità, non solo le di- 
vote opere, ma il pensiero puranche delle cose cele- 
sti e dello stesso Dio negato alquanto o frenato gli 
venne. Ora egli, che per inclinazione e per abito al 
cielo soltanto 1’ animo sospiroso innalzava, e pel solo 
acquisto di lui dalle mondane grandezze e dai gaudii 
terreni si era ritratto, qual’ aspro tormento sostener 
non doveva nell’ obbedire ? Ciò non ostante da tali 
pensieri con supremo sforzo si astenne. E siccome 
avverte Bernardo, che la fedele obbedienza tien pronti 
mai sempre gli occhi a vedere, le orecchie ad udi- 
re, la lingua a favellare, le mani e i piedi all’ opera 
ed al cammino per eseguir prontamente la volontà 
di chi ne comanda ; cosi Luigi all’ autorevol divieto 
non pure ossequioso inchinossi, ma con rapidissima 
prontezza si arrese. E i suoi lo videro immanti- 
nente smanioso da ogni parte aggirarsi e lottare acer- 
bamente con sè medesimo per respingere dalla men- 
te la divina idea che sempre innanzi gli si parava. 

Per la qual serie di atti niuno sarà che nieghi al 
Gonzaga il merito di somma obbedienza nelle cose 
dal Magno Gregorio chiamate aspre ed avverse. Che 
molte e gravissime lo esercitarono, ed egli con pron- 
ta ed intera volontà le compiè, nè mosse piede, nè 
volse sguardo, nè proferì parola, nè affetto o desi- 
derio concepì, che non fosse conforme alla mente di 
chi 0 per legge di natura o per ufficio di grado alla 

(') Sorm. il de virtntc obedientiae ac illius gradibns. 
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sua condotta vegliava: debel obedienlia in adrersis 
ex suo aliquid habere. 

Tale si fu 1’ esempio che Luigi lasciò deir ubbidi- 
re, e col trionfo che ottenne per siffatta guisa di tutte 
le passioni mostrò alla ritrosa gioventù il modo sicuro 
ed agevole di conseguire i favori e le grazie del 
cielo. Chè Iddio veramente per quest’ arcana via tra- 
smette in sulla terra gran doni a’ mortali, e per atti 
assai lievi di soggezione amplissima ricompensa a noi 
tutti concede, e per animo poco perseverante in tale 
virtù gran beneficii preparati ci nega. 

Percuoti, disse un giorno Eliseo a Gioas re dTsrael- 
lo, percuoti con lo strale la terra, perente jacido 
terravi. A quella voce il Monarca ferì tre fiate col 
dardo il sottoposto suolo, ma prima che il cenno 
a lui si porgesse del cessare le misteriose percosse, 
la mano feritrice sospese. Oh ! male accorto nella tua 
fortuna, sciamò allora sdegnato il Profeta. Se tu con- 
tinuato avessi i duoi i^olpi, serie più numerosa di 
trofei ottenuto avresti da Dio. Ora perchè tre volte 
soltanto feristi con la saetta la terra, tre volte solo 
uscirai de’ nemici tuoi vincitore. Ma dell’ ultima e 
mortai piaga ^ alllitlo avresti la Siria, se punto dal 
duro dardo a cinque o sei tanti fosse stalo il terre- 
no: si percussisses quinquies^ aul sexies, sive septies, 
percussisses Syriam usque ad consurnplionem, 

Luigi adunque, che nell’ ubbidire compiè sempre 

4 Rog. cap. 43. vn. 49. 
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intorainenlo c non sospese a mezzo i comandi, per- 
cosse di piena vittoria gl’ infernali nemici, e rese vero 
in sò stesso , r Oracolo de’ Proverbi, che in?* obediens 
loquetur vivAoriam. E già carco di ostili spoglie, e di 
palme non caduche fatto lieto ed adorno, fu al pre- 
mio chiamato dell’ immortale felicità. Udì la voce 
soave del suo Signore che agli eterni tabernacoli lo 
invitava, e nel più dolce fiorire degli anni di questa 
dolente vita partendo, levossi glorioso al trionfo e alle 
beate allegrezze della celeste Gerusalemme. 

Deh! giacché il frutto cogliesti del ditficile ubbi- 
dire sopra la terra, e la perpetua dolcezza ne godi, 
piega benigno uno sguardo sopra il giovanetto stuolo 
che qui raccolto di santi inni ti onora, o amorosis- 
simo nostro Protettore Luigi. Se un caldo voto ed 
un pio desiderio di premere i tuoi vestìgi ò pur gra- 
to al tuo cuore, impetraci da Dio parte di quella 
Grazia che Te formò singolare dagli altri. Fa che noi 
pure nella guisa, che tu praticasti, con facile animo 
obbediamo sì negli avversi come ne’ prosperi casi a 
chi la Provvidenza prescelse a moderare il freno delle 
nostre azioni; e resi paghi del dono che per tua in- 
tercessione imploriamo, entreremo nel beato Consor- 
zio a farti eternamente festevol corona, e a meritarti 
con lieto e riconoscente animo di sincere ed altissi- 
mo laudi. 
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ORAZIONE VII. 

SOPRA LA FORTEZZA. 


K»<fi Angelum far lem. 
Apoc. cap. 5, ver. t. 


Istruito da dura esperienza di mali il Santo Giob- 
be, e da divino spirilo ne’ suoi delti guidalo, chiamò 
una milizia la nostra vita sopra la terra. Ed aspra 
battaglia invero ci danno continuo le esterne ed in- 
terne cose, le passioni e le avversità; e da per tutto 
ne viene cagione d’ infiniti affanni, ne premono angu- 
stie e timori, e il corpo e 1’ animo giammai a pace 
non si compone. Sicché è d’ uopo in ogni tempo af- 
faticarci nella difesa, e far brevi i sonni per esser 
pronti agli assalti. Affinchè però vinciamo la prova 
nella lunga pugna, iddio ci è presto della sua Gra- 
zia, e soccorre di potente aiuto alla nostra fralezza, 
e per conforto maggiore a sperar la vittoria, ci dona 
dì quando in quando esempi di eletti campioni che 
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già trionfarono i vizi, perchè mirando nelle loro azio- 
ni, apprendiamo il modo di trionfare anche noi i no- 
stri nemici. Uno di questi Eroi della Santità, che 
rupj)e gagliardo le resistenze del mondo, dalla letizia 
del giorno a Lui sacro comprenderete, o Signori, che 
è r Angelico Luigi, onor de’ Gonzaghi, privilegio sin- 
golare della Grazia, vanto e tutela della studiosa 
gioventù. Ed oh ! potess io dal divolo desiderio trar- 
re vigore alle mie parole, c dalla dignità del sub- 
bietlo tenere abito sublime e magnifico, come ve- 
dreste oggi una serie di maraviglie per numero e per 
grandezza segnalate. Imperocché non uno, ma vari 
furono i modi e diversi gl’ ingegni eh’ Ei praticò per 
poggiare a quell’ altezza, da dove ora coronalo di 
gloria si mostra imitabile a’ nostri sguardi. Ma voi 
pel volgere di non pochi anni ascoltaste le sue lodi 
più rare, e miraste le guise più perfette della sua 
santità, sicché molti pregi di lui nulla ora terrebbero 
del singolare e del nuovo ne’ vostri animi per f abi- 
tuatezza all’ ascoltarli, lo perciò studierommi di rac- 
coglier solo quel fiore qualunque, che potè forse so- 
pravanzare o sfuggire alle corone finora tessutegli, e 
preparargli un picciolo ornamento alle chiome non 
consueto s'i di frequente a vedersi. 

Non vi sdegnerete pertanto che nel tenero e de- 
licato piatto di Luigi io ponga maschi sensi e cuore 
virile che basti ai più duri cimenti, e formi di Lui 
un campione invincibile agli assalti della carne e del 
sangue. Che se per avventura l’encomio di quest’ uni- 
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CO pregio sembrasse ' scarsa lode a’ suoi meriti, ne 
conforta la considerazione, che dal poco che. di Lui 
si farà palese potrassi argomentar facilmente Je al- 
tre doti grandissime che lo adornarono. Perocché co- 
me vi è regola di arte che insegna a ricavare dal- 
r orma di un piede la perfetta figura di tutto T uomo 
che la stampò, così da questo solo vestigio di san- 
tità che Luigi impresse nel mondo potrassi ricavare 
r immagine ed il concetto di tutta la grandezza, in 
che é venerato Santo dagli uomini. Senza timore 
adunque di scemare alcuna parte delle. sue glorie, 
ritratto il pensiero da ogni altro merito, ammireremo 
senza più nella odierna Festività un Angelo forte in 
Luigi, forte nei contrasti- della sua vocazione, forte 
nei sacrifici sostenuti dopo la vita religiosa che con 
impaziente brama si scelse, vidi Angelum forlem. Se 
una favilla di quella sacra fiamma, che il petto gli 
accese, avviverà in qualche modo il languido mio 
favellare, spero, o Signori, di offrire alla cortese vo- 
stra attenzione un oggetto ben degno; ed incomincio. 

E la fortezza un vigore particolare dell’ animo, che 
avvalorato dalla Grazia ci rende intrepidi e fermi ai 
pericoli e agl’ infortuni, sia che li affrontiamo previ- 
sti, sia che li sosteniamo d’improvviso venuti: /b?> 
tiludo est considerata periculorum susceplio et labo- 
rum perpessio. Tale si è F indole che di questa vir- 
tù fra i sacri ingegni ravvisò ancora la mente sa- 
gace del Dottor S. Tommaso. 

0) Quacsl. <23, ori. 12. 
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Lasciata però noi da parte 1’ adolescenza di Luigi, 
come ricca bensì di nobil materia alle sue lodi, ma 
non Sd mirabile pei gagliardi ostacoli come la florida 
gioventù, comincieremo dai giovanili suoi anni a con- • 
templare la sua fortezza. E perchè frodato ancora 
non sia del debito encomio pei trionfi della prima 
età, fingeremo che presentisi egli a’ nostri sguardi 
come guerriero già vittorioso una volta, ed adorno 
di un’ acquistata corona : simile a quel prode e ma- 
gnanimo veduto da S. Giovanni, che sopra un de- 
striero bianchissimo usciva a vincere dopo che aveva 
altra fiata già vinto: data est et corona: eocivit vin- 
cens ut vincerci. 

Ciò posto, o Signori, miriamo ora il nostro Santo 
nella bella e dolce stagione della sua vita tenersi 
invitto alle prove de’ più duri contrasti. Domati gli 
spiriti della vivace natura con gli esercizi dell’ umiltà 
e del digiuno, vinto il delicato amore degli agi e 
delle delizie co’ sanguinosi flagelli, già lieto usciva 
ne’ teneri e freschi anni dalle battaglie de’ primi ne- 
mici. Scorgendo però, che il mondo e il Demonio 
dalla crescente età più facile alle vigorose concupi- 
scenze studiavasi ognora di trarre arma più jx)tente 
e novella per assalirlo, deliberossi di conculcar l’ uno 
e r altro per sempre. Ferma nell’ animo di racco- 
gliersi fra i beati silenzi di un sacro Recinto, e ri- 
nunziato ad ogni grandezza, e le occasioni perfino 

•« 

'•) A[k)C. cap. fi, ver. 2. 
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(lei pensanti rimosse, viversi fra i gaudii sereni e i 
felici consòrzi della Compagnia che da Gesù è no- 
minata. Ma qui appunto guerra fierissima gli rompe 
r Abisso, e gl’ ingegni più forti prepara per espu- 
gnarlo. 

Giunta alle paterne orecchie la volontà del santis- 
simo Giovanetto, ahi I chi può dire le smanie del ge- 
nitore che lui destinato aveva a continuare la gloria 
della nobile stirpe, e principe di larghissima eredità 
dagli zii costituito il vedeva? Minaccio ed espulsione 
dalle domestiche mura adoperò in sulle prime, indi 
gravi considerazioni e posati consigli, poscia preghi 
e lusinghe per trargli dalla mente il concepito dise- 
gno. Ma Iddio fitto lo aveva a Luigi nell’ animo, hè 
arte o potenza umana poteva fargli cangiar proposta 
per nuovo pensiero. Le lacrime paterne, la filiale 
pietà, il debito infine di conformarsi ai voleri de’ ge- 
nitori gli percotevano veramente il cuore: la Grazia 
però, che irradiandolo di superno lume, gli faceva 
scorgere il segno a cui voleva Iddio che giungesse, 
fermo il teneva nel duro conflitto, e posporre face- 
vagli al celeste il padre terreno. 

Tornato così a vuoto ogni argomento di arte e 
studio mondano, altri parliti pone in campo il nemi- 
co. Non potendo smover Luigi dalla salda risoluzio- 
ne, cerca almeno di mettergli tempo in mezzo per 
eseguirla. Il cangiare di oggetti e di luogo sperossi 
che indotto avrebbe nella sua . mente nuova qualità 
d’ idee, e con l’ amore di nuove cose stornato lo 
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avrebbe dalla prima sentenza. Vien condotto perciò 
da Castiglione a Mantova, a Milano, alla Corte di 
Firenze, e varcate le asprezze delle Alpi e i gioghi 
di Pirone, alla sede regale di Spagna. I nuovi co- 
stumi, le magnifiche pompe, le feste, gli spettacoli 
tentano portare nuove forme ed immagini al suo spi- 
rito. La vivacità inoltre dei vaghi sembianti, la stu- 
diata agilità delle membra nelle danze, le grazie del 
sesso più delicato e gentile gareggiano con dolce for- 
za di acquistare il suo cuore. 

Lodi però sieno senza fine al gran Padre de’ lumi, 
che il fece subitamente accorto di custodire in ogni 
tempo le vigilie del Signore contro le insidie ostili, 
sicché muniti tutti' gli aditi per cui venir gli poteva 
l’impeto assalitore, si cinse egli. da ognijato di ro- 
buste difese contro l’ avversario dell’ umana salute. 
Si compose a somiglianza della torre inespugnabile 
di Davidde. Sorgeva ella edificata di forti propugna- 
coli, e pendevano a lei d’ intorno mille scudi e lance 
e guerrieri elmi e loriche, armature finissime di eletti 

campioni: sicul turris David quae aedificata est 

curri propugnaculis : mille clypei pendent ex ea, omnis 
armatura fortium. A questa somiglianza appunto 
edificato Luigi, c munito da tutte parti di ogni arma- 
tura di virtù,. fra , gli assalti che ora nelle Corti l’a- 
bisso e il mondo gli move, a’ vizi duramente contra- 
sta, e i loro impeti frange ed abbatte. Presente alla 

0 Cani. cap. i, ver. 4. 
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Reggia ed alle feste con la persona, alieno da esse 
con r animo, raccogliesi tutto nel pensiero delle cose 
divine, e serra agli esterni incanti i suoi sensi. Usa, 
ove agio alcuno e comodità gli si offra, alle Chiese 
ed ai Claustrali ritiri, moltiplica ne’ divoti esercizi e 
ne’ digiuni, fortifica di più vive preci il suo primo 
proposito, e dopo lungo ed ostinato combattere ritor- 
na al patrio tetto con fregio di doppia vittoria, exi- 
vit vincens, ut vincerei. 

Sebbene non troverà egli tregua ai contrasti nella 
casa paterna. Dolente ognor più il genitore di vederlo 
f)er sempre, dal suo fianco diviso, chiama in colpa 
d’ immaturo consiglio e di giovanile fervore la dura 
sua risoluzione. Sotto sembianza di esplorare vie me- 
glio la sua volontà, a prova di sottile ragionamento 
lo espone. Uomini esperti nelle cose dell’ anima, mae- 
stri in divinità, gran savi nella scienza del mondo, 
persone in fine cospicue per clerical dignità e prela- 
tizie insegne, entrano per volere paterno a grave di- 
scorso con lui. E quale le strettezze religiose e le 
fatiche della Compagnia gli propone non adatte alla 
delicata sua tempra: quale il perpetuo sacrificio della 
intera volontà sotto rigide leggi: quale, il tardo pen- 
timento e la lunga amarezza de’ tralasciati beni : 
quale, per colmo, il rimorso . di avere al genitore già 
infermo fatti dolorosi e più brevi i suoi giorni. Ve- 
desse al contrario quanta felicità procaccerebbe nel 
secolo alle suddite genti con la sua reltissima e buo- 
na natura, e come altrimenti esporrebbe il principato 
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air incauto reggimento dell’ ardente fratello: almeno il 
Sacerdozio secolare abbracciasse, in cui non era meno 
di virtù, e il ^an Carlo Borromei gli porgeva sicura 
fede di quanto bene vi si potesse operare. Di ogni 
cosa più lieve gli fanno coscienza e timore, e pro- 
vano per ogni guisa se sia da Dio lo spirilo che al 
Chiostro lo invita. 

Ma che tentarlo sì a lungo, o Signori ? La divina 
voce, che si porse ad Abramo, risonava a lui pu- 
re troppo chiara ed altissima nella mente: egredere 
de terra tua, et de cognatione tua, et de domo pa- 
iris iui. Però nullo argomento è valevole a scuo- 
terlo, e in qualunque sembiante e con ingegno qua- 
lunque lo assalga il nemico, egli spiega arma e ma- 
niera vittoriosa di resistergli e disperarlo della con- 
quista. Onde il genitore afflitto sì, ma sommesso 
finalmente alle disposizioni celesti, il sospirato assenso 
concedegli, e della paterna benedizione accompagna 
i suoi passi al luogo mostratogli dal Signore. 

Giunto Luigi al santo e pacifico asilo, ove lunghi 
voti e accese brame il portavano, credeasi giù libe- 
ro e sciolto da ogni mondana cura, e stimava che 
altro reo tempo più non restasse a volger per lui. 
In tale sicurtà di animo si abbandonava intero al suo 
Dio, e nell’ estósi della sua mente conducevasi verso 
lui fino agli ultimi termini dell’ amore. Tutto che me- 
glio alla volontà divina piacesse, lietamente adempie- 

Gcn. cap. 12, ver. 1. 
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va. Quindi 1’ ubbidire più cieco, gli uffici più abbietti, 
l’operosa carità verso gli egri, le lunghe vigilie, la 
elevata orazione, la rigida penitenza erano le più care 
e compiute delizie del suo fervido cuore. Parca che 
più non tenesse della condizione mortale, rapito tut- 
to nel suo Signore, e rendesse in terra la somiglian- 
za de’ Comprensori beati. Quando ecco Iddio prepa- 
ra nuove e più preziose gemme alla sua corona. Le 
giovanetto membra afllitte dalle continue austerità 
fanno a lui sentire che sono ancor frali ed umane. 
Illanguidiscono, e a varia infermità si dispongono. 
S’ intima a Luigi di ritrarsi dagli operosi uffici della 
sua carità, e di cessare da sè i flagelli. Rattemprali 
sono i digiuni, sospese le discipline, le assidue fati- 
che e. le notti insonni vietate. Dura guerra è questa 
non sostenuta finora dagl’ impeti ostili del secolo, e 
di tanto maggior gravezza a lui, quanto che supre- 
ma autorità di comando il combatte, e nella voce 
de’ reggitori la voce inviolabile riconosce di Dio che 
egli abborre di offendere. Raccoglie adunque tutte le 
forze dell’ animo, e resistendo da forte ai moti vio- 
lenti del cuore, offre magnanimo il sacrificio penoso 
della sua volontà al Signore. Ricordasi delle parole 
ispirate un giorno dalla eterna Verità, che vir obe- 
diens loquetur vicioriam, e con ciò riconforta gli 
spiriti ; e la virtù, che perde delle opere, rinfranca 
col merito maggiore che acquista della ubbidienza. 

0) Prov. cap. 2t, ver. 2R. 
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Chò tal pregio egli sa esser posto nell’ ubbidire, che 
in esso operandosi ancora il meno si procaccia il più, 
crescendo il merito ove per sacrificio il volontario 
diminuiscesi. 

Quantunque non potendo più egli con l’ esterne 
opere eseicitare la sua carità, tutto restringe il fer- 
vore di lei nes:li atti interni della sua mente. In Dio 
più intensamente si fissa, e più alte divengono le 
sue meditazioni, e più fervidi e vivi gli afielti. Cosi 
al debito dell’ obbedire non manca, e 1’ amor non ri- 
mette. Tempo verrà peraltro, in cui neppur l’amore 
saragli per certa guisa concesso, e alla estrema pro- 
va la sua fortezza condotta. Il si profondo e lungo 
meditare e lo sforzo stesso della volontà avendo con 
dura tensione le fibre del suo cerebro offeso, e la 
veemenza dedi affetti estenuato il suo cuore, fiero 
tormento affaticava non interrotto il suo capo, e ri- 
finite erano le vitali forze nel resto del corpo. Chi 
lo spirito di Luigi reggeva e alla salute preziosa di 
lui vegliava, cercò modo al riparo, e al male estre- 
mo estremo rimedio applicò. 

Poiché il cessare dalla carità operativa di fuori 
nullo impedimento recava a lui di tenersi alto ed 
immoto nel pensiero di Dio, e ciò martirio e nocu- 
mento sempre maggiore al suo corpo adduceva, di 
allontanar la mente dallo stesso Dio gli s’ingiunge. 
Ahi I chi può dire qual sia la forza ristretta in ca- 
tene, 0 quale il fuoco serralo in prigione? Il con- 
trasto, che sostiene Luigi; non trova adeguato con- 
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cello nel nostro animo. Aveva egli generosamente ri- 
messo a chi le ragioni segue del mondo gli agi, i 
piacéri, gli onori, le ricchezze, il principato, i Aveva 
lasciato il; tutto per seguir Gesù Cristo, e fatto si 
era ooq lè norme perfette dell’amare una sola cosa 
con luLviPd jora'per l’ubbidienza costretto viene a 
lasciaMj^lésfeò Dio, quello stesso, cioè, per cui ave- 
va con tanta alacrità il tutto lasciato. E lo sforzo, 
col quale compier deve sì amaro alto, ogni gran pe- 
na gli ‘ vale. Avvezzo con la mente a non veder nel- 
' le cose j se non T immagine diletta del suo Signore, 
ovunque muova l’occhio ed il piede, -iin ogni oggetto 
dipinta la mira. Per le' vie, negli spedali, nelle scuo- 
le,! nei? tempii, nei poggi, nelle valli, nel cielo,’ nella 
terra scorge sempre e ritrova le divine sembianze 
deir amabilissimo suo Creatore e Redentore. E ^da 
per 'tutto gli è forza di respingerlo prontamente dal- 
le sue ^pupille, e gridare combattuto e affannato: re- 
cede,, 'recede a me, Domine, 
ó Or quale animo è capace di comprendere la fie- 
rezza di questa battaglia? Noi sappiamo che le sole 
ideeje i.soli moli, per cui ci accorgiamo di essere, 
sono ' tutta la nostra' vita e siccome la viva contem- 
plazione e d’ardente amoi'eidi Dio erano le sole idee 
e i<soli movimenti, per cui Luigi’ sapeva di- vivere^ 
così ih> distaccarsi da Dio era per dui distruggere la 
sua! stessa vita, / separare sè da sè stesso, é formar- 
si un àltr’ uomo. <E qual dolorosa prova sia rinno- 
var sè medesimo, può solo narrarlo il Gonzaga che 
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offerse con ciò un sacrificio più prezioso dei cele- 
brati dalla Scrittura, di Abramo e di Gieft. 

A mettere in fine, o Signori, il maggior fregio al- 
la coiona del nostro Santo, giova osservare che egli 
della fortezza toccò quel sommo, a cui si può in 
terra poggiare. Imperocché a\^isa 1’ Angelico, che il 
principale atto dell’ anzi espressa virtù è il sostenere 
non r assalire. E chi sostiene per vero è in concet- 
to di sempre minori forze del suo nemico, ha pre- 
senti tutti i pericoli, sente il loro peso e vigore, e 
deve per lungo tempo tenere immobile e dura fron- 
te agli assalti e alle offese. L’assalitore all’ opposto 
si offre alla nostra mente sempre più gagliardo del- 
r assalito, vede più probabile la vittoria, lontani i 
pericoli, e da improvviso e confidente impeto allo 
scontro è portato, sicché con ostacolo sempre mino- 
re combatte. Luigi adunque, che il maggior corso 
della sua vita nel sostenere i cimenti con invitto ani- 
mo consumò, venne a quel sublime segno della for- 
tezza che eroico è detto, e oltre al quale non é più 
via da salire, vidi Angelum fortem. 

Compiute perciò le prove del più vecchio cam- 
pione in giovanissima età, più altro non restavagli 
che cingersi il crine della immarcescibile corona nel- 
la eterna felicità. E già il sommo Re della gloria, 
pago delle sue trionfate pugne, dagli stenti della ter- 
rena milizia al beato riposo lo chiama de’ suoi taber- 
nacoli. Sente egli il superno invito, e raccogliendo a 
sé d’intorno le palme riportate da’ suoi conflitti, si 
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dispone al fortunato passaggio per offrirle al Signore. 
Giunge r istante da’ suoi voti affrettato, e restituendo 
alla terra il duro prestito di pene e di affanni, che 
appellasi corpo, scortato dalle sue virtù, seguito 
da’ suoi trofei, s’ innalza benedetto per le vie del fir- 
mamento, entra la celeste Gerusalemme, e si perde 
nel gaudio del suo Signore. 

0 esempio d’ invitto animo nella guerra della car- 
ne e del sangue, che uscito da questo ingrato Egit- 
to giungesti alla terra felice della eterna promissione, 
volgi uno sguardo alla divola e studiosa gioventù 
che qui si è raccolta a celebrar le tue lodi, e a farsi 
con novelli voti più sicuro il tuo patrocinio. Vedi che 
a Te d’ innanzi si prostra, a Te la voce e le braccia 
supplichevole innalza, e ti consacra le primizie del- 
r ingegno e del cuore. Accogli benigno le fervorose 
sue preci, e la grazia le impetra di essere, come Tu 
fosti, costante e forte nel seguire gl’ inviti, con che 
Iddio arcanamente a vita singolare ci chiama, e nel 
compier quindi i debili ed ardui uffici ad essa congiun- 
ti. Se tua mercè sarà valevole ad ottenere siffatto do- 
no, dopo superate le terrene pugne verrà con festevole 
inno a ringraziarti del beneficio, e a sedere insieme con 
Te fra i trionfatori del mondo. 
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ORAZIONE Vili. 


SOPRA LA GLORIA ACQUISTATA IN TERRÀ 
DOPO LA MORTE. 


Eril sepulchrutn fjux glorìMum. 

Is. cap. 1t, ver. 10. 

Acceso nella mente da profetico lume Isaia, scor- 
geva nel lontano avvenire gli onori universali e pe- 
renni che resi dopo morte sarebbonsi al Redentore 
sopra la terra. E serenando 1’ animo nella letizia di 
ventura si bella, diceva che le genti dall’ Orto al- 
r Occaso, dall’Austro all’ Aquilone sarebbero a schie- 
re venute a venerar la sua tomba, e spargendo ivi 
lacrime e fiori, avrebbero sopra il sacro avello sciolto 
voti e preghiere, e Lui risorto invocato a somma e 
propizia divinità: ipsum gentes deprecabuntur : et 
eril sepulchrum ejus gloriosum. Ora siccome al ri- 
ferir di Giovanni chi presta a Gesù Cristo servigio, 
parte della divina sua gloria riceve; e il Padre ce- 
leste a tutti dichiara che onorato vuole chi al suo 
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Figliuolo con fida opera ministrò ; cosi non ren- 
dendosi alcuno al pari de’ Santi chiaro e segnalato in 
siffatto ministero e servigio, la gloria del sepolcro 
del Redentore comunicata s’ intende e partecipala al 
scapolerò ancora de’ Santi. Però nelle parole del pro- 
fetante Isaia racchiudesi pure per diritto discorso la 
gloria che seguitar doveva al nostro Protettore Lui- 
gi Gonzaga, dopo che uscito della misera vita, a se- 
colo immortale ne fosso andato : ent sepulchrim 
ejus gloriosum. 

Tratti noi dunque da di voto spirito verso il no- 
stro Santo, in questo giorno alla sua memoria sacra- 
to rivolgeremo il pensiero a contemplare quale ec- 
celso onore c quale alla venerazione a lui seguitas- 
se, poiché racchiuse nella tomba le reliquie del cor- 
po. Già rinnovossi per lungo c non interrotto corso di 
tempo l’annuale solennizzamento di Luigi, e sempre per 
opera d’ un cultore de’ nostri studi risonò il Tempio 
delle geste preclare del Gonzaga vivente. Dal primo 
vagito fino all’ estremo sospiro che mise nel mondo 
si venne con industria il più eletto fiore cogliendo 
delle sue varie virtudi esercitate qui in terra, (ì del- 
la bellezza e dell’odore di esso confortossi 1’ animo 
della studiosa gioventù. Scorse ora dall’Eloquenza le 
parti più cospicue della sua vita, per non offrire, o 
Signori, da noti argomenti obbielto d’ increscimento 


Joan. cap. t2, ver. 26. — Leggesi pure nel lib. 1 dei Re, 
cap. 2, ver. .'IO : Qw'cumque glorificaverit me. gìorìficabo eum. 
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e di noia a’ vostri animi, schiuderemo altro adito al- 
le lodi che oggi a lui prepariamo. Dalla morte pre- 
ziosa, che a Dio per sempre il congiunse, toglierà 
l’ingegno la sacra luce di che medita circondare il 
suo nome. Dal sepolcro farà più nobile rifiorir la 
sua gloria, e trarrà più copiosa ed onorata materia 
alle odierne parole. Perchè da lui estinto riconobbe 
il Cattolico mondo più largo giovamento a sè stesso 
e cagioni più rare di maraviglia, che da lui vivo. 
L’ efficacia delle sante sue opere informò potente- 
mente i futuri ad ogni bontà di pensiero e di atto, 
e le grazie per suo beneficio dal Signore ottenute 
trassero le genti a supplicarlo di perpetuo aiuto e a 
festeggiarlo di lietissimo onore. Sicché gloria mag- 
gior dal sepolcro che dalla vita a lui si deriva, e 
però si scorge vero anche di lui quanto vaticinò del 
Redentore il profeta : eìnt sejmlchrum ejus glorio^ 
sum . . 

Dichiarata per simil guisa la ragionevol cagione di 
piegare la nostra mente al novello argomento, ammi- 
reremo senza più in Luigi, dopo la sua dipartila dal 
mondo, un Santo glorioso per esser divenuto presso 
i posteri modello singolare di molte virtù, segno di 
altissima venerazione, operatore d’innumerevoli e gran- 
di prodigi: erit sepulchrum ejus gloriosum. Piaccia- 
vi, Uditori ornatissimi, di accompagnare con attento 
animo le mie parole, e sollecito di render paga la 
vostra religiosa aspettazione, incomincio. 

La vera e perfetta lode dell’ uomo, secondo 1’ av- 
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viso delle Sanie Scritture, è quella che dopo il cor- 
so mortale lo adorna. Perchè, separato lui dagli uma- 
ni, nò il lodatore può dalle lodi promettersi utilità di 
mercede, nè l’estinto può invanir dell’ encomio, e 
scemare per nuova colpa la bontà di sue opere. 
Perciò vero e non sospetto tenersi dee quel merito 
solo, che la morte consacra. 

Ciò posto, o Signori, la gloria di Luigi risplende > 
senza fallo segnalata e sicura appo quella de’ primi 
santi. Impeix)cchè la Chiesa non difettiva di verità 
ne’ suoi oracoli, avendo lui dichiarato non solo di 
molte eroiche azioni luminoso modello, ma in alcun 
pregio eziandio pronunziatolo singolare da quanti vis- 
sero, diegli tal segno nella Santità, che a pochi sa- 
rà concesso. Ella disse al Cattolico mondo del glo- 
rificato Luigi quello che del Tabernacolo avea dello 
il Signore a Mosè: inspice, et fac secundum exem- 
plai', quod libi in monte monstralum est. Allor- 
ché Iddio commise all’Ebreo condottiere 1’ edificazio- 
ne del Santuario, mostrògli in sul Sina 1’ esemplare 
compiuto dell’ edificio, e a quello gl’ ingiunse di mi- 
rare con l’occhio nella costruzione dell’opera. Con 
pari consiglio la Chiesa, poiché Luigi dalla bassezza 
della terra fu levato al sacro monte di Dio consti- 
tutus est in monte sancto eius, da quella sommità 
eterna mostrollo esempio e simulacro di assai v illu- 
di a’ fedeli, e ad ognuno accennò che a quello con- 
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formando atti e pensieri nell’ opera della salute, fal- 
lito non avrebbe a santo e sicuro fine: inspice, et 
fac secundum exerriplar^ quod libi in monte mon- 
stì’tttum est. A lui pertanto si conversero subito gli 
occhi di quanti studiano alla spirituale salute, e lui 
elessero a modello singolare della lor vita. Ed in 
vero quale àvvi grado od età che non trovi in 
Luigi la forma del santo e perfetto vivere ? 

InspicCj gridò dai Vaticani colli il terzo decimo 
Benedetto al bene ispirato drappello che cercava una 
fedele immagine dell’ innocenza per imitarla; e la 
verginei purità si offerse a’ suoi occhi sotto umano 
sembiante nell’ intemerato Luigi. Inspice^ alla turba 
macchiata di sozzura e di fango replicò egualmente 
il Pontificale oracolo; e i dolenti del perduto candore 
avvisarono in lui la norma perfetta della rigida pe- 
nitenza. Inspice, disse al figliuolo ed al suddito; e 
quanti sono da legittima autorità di comando vinco- 
lati e stretti trovarono nel Giovanetto le maniere piu 
sicure dell’ ubbidire. A troppo lungo termine proce*- 
derebbe 1’ orazione se riferir volessi il numero intero 
delle sue virtù che sono esempio a’ viventi, e però 
il desiderio di brevità ne stringe a tralasciare le meno 
cospicue. 

Ma se a voi. Uditori umanissimi, non tornasse in- 
crescevole e duro, griderei ancora per poco ad amo- 
re e sprone di altre virtù. Fac secundum exemplar^ 
direi a chi perduto ne’ spargimenti del mondo, mai 

non leva il pensiero a Dio. Contempla Luigi che tutto 
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in sè romito segue sempre le vie del deserta, e ne- 
gli angoli più segreti de’ regali palagi si raccoglie, e 
immoto nell’ orare per lunghe ore, geme ristretto a so- 
miglianza di colomba nella sua caverna. Fac secundum 
exemplary ripeterei a chi sentendo troppo alto di sè, 
trascorre nel disprezzo de’ prossimi; e rimira nel- 
r umiltà del Gonzaga come si domino gli alteri spi- 
riti della superba natura. Facevasi egli soggetto a 
chi destinato era a servirgli, e negli esercizi più vili 
si adoperava, e tenne sempre povero stato, e male 
in assetto di abito e di ornamento procacciò compa- 
rire. Nò in fine al timido e mancante di cuore sarei 
parco della mia voce, perchè tenesse nell’ animo la 
fortezza. Solleva lo sguardo, direi, al sacro monte di 
Dio, e ravvisa l’ esempio dell’ uomo forte; Luigi nò 
dai detti minacciosi del genitore, nè dalle arti più 
sottili dei savi nelle cose del secolo fu smosso dalla 
sua saldezza, e con franco e libero viso contrastò 
alle ragioni del mondo, e seguì la vera sapienza del 
oielo: inspice, et fac secundum exemplavy quod Ubi 
Ì7i monte monstratum est. 

Però dopo questa serie così di volo accennata 
de’ principali pregi di Luigi, cesserà ogni dubbio, che 
il provetto ed il giovane, il dovizioso e il mendico, 
il monarca ed il suddito, 1’ abitatore delle città e il 
cultore delle solitudini trovi nel Gonzaga espressa la 
forma celeste del particolare suo vivere. Quindi non 
è meraviglia, che a lui dal sepolcro fiorisse una glo- 
ria dillìcile a immaginare c malagevole a descrivere. 


accendendosi lutti in divota gara di amore e di ve- 
nerazione verso di . lui. Perche rapito appena alla' ter- 
ra, presso la povera e sacra tomba tal si fu la fre- 
quenza delle pie genti a sparger ligustri, a cantare 
inni e ad appender voti, che vi furono severe cu- 
stodie fermate a servare riverenza e decoro alla re- 
ligione del luogo. Nè basta la mia voce a narrare 
come le sue immagini stesse o figurate in tela o ri- 
levate in bronzo moltiplicassero senza fine, e lutti 
promettessero a sè medesimi un pegno di protezione 
nel possedere quell’ effigiate sembianze. Roma per 
prima, sebbene avvezza agli onori de’ Santi, pure 
non teneva misura nell’ esaltare Luigi, confortatane 
dalle angeliche melodie che si udivano ne la cella 
ove in pace spirò. 

Ma non doveva il solo Tebro andar lieto della 
gloria di lui. Iddio fè proprio ancor del Gonzaga il 
vanto nobilissimo di Giosuè: nomen ejus vulgatum 
est in omni terra. Tepide ancor le ceneri, corse 
la fama ad annunziar le sue lodi. Accèsine tosto i 
più grandi Monarchi, dall’ Istro c dalla Senna escla- 
marono: laudes audivimusy gloriam Insti: e con- 

giungendo le loro suppliche a quelle degl’ Italici Prin- 
cipi della Toscana e della Savoia, chiesero al vene- 
rando Pontefice, che Luigi ^ntificassc. Ripeterono la 
Polonia e le Indie: a finibus terme laudes audivimuSy 
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gloriam Insti: e concedutosi alle loro dimande alcun 
avanzo del sacro corpo, le Reliquie del santissimo 
Giovanetto varcarono i monti, e navigarono fino alle 
orientali contrade. Udirono la gloria del Giusto la 
Germania e le Fiandre, e vennero da quelle remote 
piagge ricchi doni e lampane di raro pregio e lavoro 
ad ornamento dell’ arca, entro cui riposavano le beate 
sue membra. Nò tali dimostrazioni di divoto affetto 
qui si rimasero. Crescendo sempre più il fendere 
ne’ popoli, gli furono eretti altari, e nel corso di po- 
che lune a piò di cento simulacri di prezioso me- 
tallo mirossi con fronti chine e curvate ginocchia a 
lui porgersi dalle genti preghiere ed onore di Culto. 
Le stanze che abitò Religioso in Roma, in Milano, 
in Napoli, furono in domestici Tempii cangiale: e in 
Tempii si convertirono quelle, ove in Chieri, in Ma- 
drid, in Girona, in Fiesole, in Castiglione dimorò men- 
tre al secolo si viveva. Sicchò può dirsi che il mon- 
do dalle fredde rive del Tanai ai caldi Gaditani lidi, 
è dall’ Occaso fino all’ ultimo Oriente, magnalia ho- 
noris ejus vidit. 

Per le quali cose torna indubitato e chiaro, che 
venne a lui maggior gloria dalla morte che dalla 
vita, e perciò il suo sepolcro fu glorioso, sepulchmm 
ejus gloriosum. Che sebbene il merito di tanta glo- 
ria pone fondamento nelle azioni della vita, pure 
questo massimo splendore e questa suprema gran- 

Ecclesiasticus cap. 17, ver. 11. 
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dezza di' lui dalla morte non dalla vita si rese co- 
gnita e manifesta. 

Quantunque non è ancor tutto, o Signori, ciò che 
abbiamo osservato. Egli non solo acquisissi cotanta 
ammirazione per le passai virtù che esercitò vi- 
vente fra gli uomini, ma crebbe anche nella stima 
deir universale per le opere portentóse che morto 
compiè. La tomba procacciògli altro titolo alla vene- 
razione. Il suo sepolcro divenne larga fonte di pro- 
digi e di singolari beneficii al popolo eletto di Dio, 
fons patens domui David. 

L’ Ecclesiastico parlando di Eliseo, disse che pro- 
fetò il morto suo corpo, mortuum prophetavit corpus 
e significarne volle, secondo il Lirano, che 
con un prodigio operato da lui estinto la morte mo- 
strò che la vita di Eliseo era stata di un santo pro- 
feta: ipsum pì'ophelam sanctum fuisse ostendit. E 
che il Lirano non vada errato nella sentenza^ gli è 
sicurtà r Angelico S. Tommaso, il quale cosi recita: 
vera miracula operantur dupliciter: uno quxdem 
modo ad veritatis praedicalae confirmalionern; alio 
modo ad demonstrationem sanctitatis alicujus. Pri- 
mo quidem modo miracula possunt fieri per (fuem- 
cumque, qui veram fìdem pì'aedicai, et nomen Chri- 
sti invocai, quod etiam inlerdum per malos fit: se- 
cando autem modo, non fiuìit miracula nisi per 

(0 Zachar. cap. 13, vor. 1. 

Cap. i8, ver. 14. 
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sanctos: ad quorum sanctitatem enunciandam fiunt 
miracula. Ora Eliseo non predicando più la verità 
perciocché era morto, il miracolo da lui operato non 
era a confermazione del vero che allora annunziasse^, 
ma solo a comprovamento della sua santità. 

Con pari ragione si dee dir di Luigi. Avendo egli 
profetato dopo che era il suo labbro da mortai gelo 
compreso, i suoi miracoli non furono a conferma di 
una verità che predicasse, ma a dimostrazione della 
sua santità. Però a chiarire lui santo qui si offrono 
i segni maravigliosi che chiedono encomio dalle no- 
stre parole. Ma qual de’ miracoli riferirò io prima o 
qual dopo ad incremento della sua gloria? 

A serbare alcun ordine nel ragionamento, questo 
innanzi a tutto dirò, che Gesù Cristo è glorificato 
altamente ancora , nel nome, facendo il -Padre celeste 
compiuti i voti degli uomini se a lui sono offerti 
sotto tale invocazione: si quid petieritis Patrem in 
nomine meo, dabit vobis, Ora siccome si ò da 
principio osservato che Gesù Cristo comunica parte 
de’ suoi divini attributi a chi fedel ministero prestò- 
gli, COSI comunica la virtù del suo nome anche al 
nome de’ Santi. Perchè a prova sicura di tal veritìi 
il nome invocato del nostro Gonzaga operò prodigi. 

Volgete, 0 Signori, i vostri occhi alle Romane con- 
trade, e mirate il mal termine di un Flaminio Bacci, 


e) Quaest. HO, art. 4 ad 2, 22. Ouacst. HS, art. 2. 
loan. cap. 16, ver. 23. 


tremante per ribrezzo di lunga febbre, intonato pro- 
fondamente nel capo da un mormorare non interrotto 
e segreto, e per sanguigno flusso di vitali forze ornai 
scevro. Ogni argomento di medicina alla ferocia del 
morbo fu vano. Ma chiesta al Signore in nome di 
Luigi salvezza, sorge in un* istante vigoroso e sano 

della persona: in^ fide nominis ejus può dirsi coi 

debiti riguardi, adstat coram vobis sanus. Propo- 
netevi al guardo sotto il cielo di Brescia Angela di 
Buonomo. Attratta e gonfia nell’ una gamba, e da 
ulceri offesa, disperata era di ogni salutare rimedio. 
Chiama a soccorso, della sua miseria Luigi, e in un 
punto i contratti nervi a lei si disciolgono, per le 
usate vie i disordinati umori ritornano, e le crude 
piaghe appena lasciano vestigio e segno di sò mede- 
sime: in fide nominis ^us adstat coram vobis 

sana. Osservate nella Valtellina lo sventurato che 
trasse dalla natura tutte in se ristrette e guaste le 
membra, non reggentesi in piedi, e movente con le 
mani pel suolo. Diciotto volte il sole rinnovò 1’ anno 
alla terra, ed altrettante egli durò nella sua pena e 
nella trista giacitura de’ bruti. Ma inviatasi per la sua 
genitrice preghiera al Signore in nome di Luigi, dritto 
sorge dalla naffa curvità, ed alterna frettoloso e li- 

l)ero il passo: in fide nominis ejus adstat coram 

vobis sanus. E voi dove siete, o Gaspare Pallonio, 
0 donna di Renzo, o Camilla Ferrari, o Bernardo 

(0 Àcl. Apòst. cap. 3, ver. t6; cap. 4, ver. tO. 
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Folciti, o Giulia de’ Nobili, e cento e cento altri che 
da varie guise di corporali morbi usciste perfetti e 
sani? E voi da adulterio macchiati, e voi da demo- 
nio posseduti, sottentrate alle veci della mia lingua, 
e narrate la virtù del nome di Luigi : chè altra copia 
di sovrumani fatti richiede Y ufficio della mia voce. 

Imperocché se tanta efficacia comprendevasi nel 
suono deir invocato suo nome, altrettanta ed assai 
più sperimentar dovevano le genti nella' realità de’fred- 
di avanzi del corpo, strumento un giorno della sua 
santità. Facendo il Nazianzeno onorate parole del 
martire Cipriano, affermò che le sacre sue ceneri 
tutto potevano, purché a loro si facesse con fiducia 
ricorso: omnia polest pulvis Cypriani cum fide. 
Non altrimenti le auguste Reliquie di Luigi. Chieste 
ed applicate con fede, rendono di pronto effetto sod- 
disfatti e pieni i desidèri de’ supplichevoli, omnia po- 
test pulvis Aloysii cum fide; e mirate la turba infi- 
nita dei testimoni che predicano le meraviglie operate 
dalle mortali sue spoglie. 

' Al tatto delle sacrate sue ossa trecento in separale 
contrade ritornano a sanKà nel tempo solo, che la 
Chiesa all’ onor di Beato lo innalza. Innumerevoli 
sono quelli che a salute novamente fiorirono quando 
venne festeggiato Santo in sull’ are.* Ne porge fede 
a’ futuri il pargolo Filippini, da lento veleno di sotlil 
febbre consunto, di scabbia tormentosa coperto, nau- 
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seaiite ogni cibo, e da profluvio di ventre di ogni 
forza logoro e rifinito. Al segno di un sacro dente 
di Luigi in sul moribondo la corrente furia si arre- 
sta, si fanno monde le membra, e dalla malvagia 
tisi prontamente si franca.- Ne è testimonio Giovanni 
Giustiniani per iscuria renale sformatamente gonfio, e 
già esalante gravità di odore per sangue a corru- 
zione ridotto. Air appressare della veneranda Reliquia 
sente improvvisa e sanatrice virtù che a prospero e 
lieto stato ridonalo. Il conferma quel meschino di 
Roma, che gagliardamente acceso da maligna febbre, 
e da pestiferi carboni ad irreparabile morte condotto, 
viene a se stesso ed ai parenti per la medesima 
guisa restituito. Il dice Angela Carlini a Firenze da 
cancrena e da fierezza di estremo duolo liberata. Il 
grida in Fano Teresa di Montevecchio, che da in- 
terno idrocèfalo e da più altri malori perfettamente 
sanò. E per servire a brevità, noi tacciano le sorde 
orecchie all’ armonia de’ suoni dischiuse, i ciechi lumi 
alla dolce luce riaperti, e soprattutto quel religioso 
ma superbo in Polonia, che troppo ardito vanto me- 
nava della sua purità. Offeso Iddio della costui bal- 
danza permise, affine di tornarlo ad umiltà di animo, 
che fosse dal demonio notturno e meridiano e dallo 
spirito di bestemmia assalito. Ardeva il misero senza 
requie e notte e giorno d’ impura fiamma, e voci 
esecrande metteva al cielo, finché il bene addotto 
tesoro del Santo gli fugò per sempre il doppio spirito , 

dalle membra: omnia potest pulvis Aloysii cum fide. 
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, In vista pertanto di s\ alti e numerosi portenti da 
Luigi dopo morte operati, voi non potrete, o Signo- 
ri, non giudicare che il suo sepolcro fu glorioso, e 
che anzi la morte più che la vita di tal luce ador- 
nollo, ch’egli andrà chiaro nel mondo finché il sole 
vestirà de’ suoi raggi la terra. 

Ma la gloria maggiore, che dalla tomba a lui de- 
rivossi, non si è peranche da noi veduta. A colmo 
di tutti i vanti metteva Isaia la protezione : super 
omnem gloriam protectio. E questo supremo 
grado di onore non mancò al Gonzaga. Rapiti gli 
uomini dall’ eroiche sue virtù e dalla potente opera 
de’suoi miracoli, invocarono il suo patrocinio. Ferdinan- 
do secondo Imperatore, di savio avvedimento da Ur- 
bano oliavo lodalo, a protettore lo elesse della pace di 
Europa da implacabili guerre sconvolta. Angelo tu- 
telare delle contrade native Castiglione Jo scelse, Man- 
tova da emola divozione animata il richiese, sotto 
somigliante titolo il supplicò Monferrato, pronunziollo 
Mesole, l’acclamò Solfarino, Villanova e la popolosa 
Palermo sotto il suo manto si accolse. Sicché un 
celeste Giovanetto in breve tempo costituito si vide 
tutore e padre di città e di regni, e il pio consiglio 
di due Pontefici per lutto il mondo la cura gelosa 
aflìdogli dell’età giovanile, specialmente agli studi 
professa. Il sepolcro adunque non solo dié gloria a 
Luigi, ma quell’alto grado gliene concesse, a cui 
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niun altro termine è sopra: super omnem gloriam' 
pi'otectio. Ah I noi bene avventurati pertanto, che 
sotto al titolo maggiore della sua gloria per singoiar 
privilegio viviamo. Nè la lingua si stanchi dalle sue 
lodi, nè il cuore si chiuda giammai a’ di voli e teneri 
affetti verso dì lui. Empiamo in quest’oggi di festivo 
grido l’aere d’intorno, e mentre con noi stessi abbiamo 
rara cagione di congratularci, con fervida prece a lui 
ci rivolgiamo. 

0 benedetto, che fosti alla gloria sortilo della ter- ‘ 
ra e del cielo, concedi a’ supplichevoli della tua gra- 
zia, che informino sempre l’animo all’esempio eletto 
delle tue. virtù, nè il tuo sepolcro cessi mai di es- 
ser largo fonte di beneficii a’ mortali. Se la gloria 
maggiore è il proteggere, distendi la tua mano po- 
tente a sempiterno aiuto di noi travagliati negli af- 
fanni della misera vita. Benedici la pia intenzione 
delle giovani menti, e confortandole di vera e cele- 
ste sapienza le stogli dalle prave dottrine e dalle 
arti malvagie del mondo. Che se forti del tuo pre- 
sidio vinceremo la terribile prova del secolo, a Te 
canteremo perenni lodi, ed offriremo senza fine rin- 
graziamenti su in cielo. 
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Cesare Costa nacque di chiarissimo Casato nella 
città di Macerata l’anno 1530. Giuliano di Manente 
Costa e Selvaggia Gabuzi gli furono genitori, e co’ pro- 
pri esempi intesero a formare del fanciullo un’ in- 
dole somigliante all’ altezza dei natali e alla santità 
della Religione. Perchè Cesare fin dalla prima età 
diè segno di animo inclinalo ad onorate e virtuose 
azioni, come pure eccitò del suo ingegno non comu- 
ne aspettazione. Era di spiriti anzi temperati che ar- 
diti, di mente ferma ed acuta, di memoria a grandi 
prove tenace. Aveva ancora da natura grazia e fa- 
cilità di favella da divenire soave e bel parlatore, e 
la fortuna aiutò tali doni, trovando egli nella metà 
del secolo decimo sesto, o in quel torno, somma fe- 
licità di tempi per crescere ed illustrare le naturali 
sue doti, perocché Macerata fioriva per la gloria de- 
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gli Studi, ed avea copia di uomini dottissimi sì cit- 
tadini come stranieri. 

« 

Fu Cesare adunque istrutto da prima nella patria 
Università, ove attese così ad ogni generazione di let- 
tere, che mostrossi fin da quegli anni grave conosci- 
tore del greco e .-idei latino, e speranza bellissima 
della Famiglia e della città. Indi si trasse a Perugia, 
ove per anni sei studiando particolarmente nel Di- 
ritto, del quale ebbe sempre amore e desiderio ma- 
raviglioso, ornò di più eletta erudizione il suo spirilo. 
Venuto per questo in voce di giovane assai esperto 
nella scienza delle Leggi, la Patria nel 1 556 lo chia- 
mò a leggere le Imperiali Istituzioni nella sua Uni- 
versità. Esercitò egli tal magistero per cinque anni, 
e piacque talmente all’universale, che il grido del 
suo sapere si levò lontano, e nel 156i fu trasferito 
nella Sapienza di Roma ad interpretare la mattina il 

Gius civile con l’onorario di scudi cento che^dicon- 

• 

si d’oro, cresciutigli fino a dugento nel terzo, anno 
che seguì. La fama della sua profonda dottrina, e 
l’eleganza e la copia delle parole, con cui accompa- 
gnava le materie, gli acquistò numeroso concorso, e 
fra gli uditori, che alle sue lezioni daranno sempre 
gran pregio, computossi Cesare Baronie poi Cardinale 
di somma rinomanza. 

Non fu per altro occupalo solo negli uffici della 
Cattedra, perchè a lui facendosi ricorso nelle difficili 
cose anche dai più dotti, era inteso di continuo a 
soddisfare alle diverse lor brame : e lui soprattutto 
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consultava un Carlo fiorromei, e di lui giovavasi nelle 
Sinodali regole che stava allora ordinando. Percioc- 
ché il Costa era, non meno che nella scienza, nei 
costumi e nella religione veneratissimo, e conforma- 
va la sua pietà a quella di S. Filippo Neri, con cui 

usava in domestici favellari. . * 

* 

Nel 1565 lasciò la Caltedr^^ ^<^8®ridogB stata di 
proprio moto dèi Pontefice Pio dignità confe- 

rita di Referendario Apostolico, é fu iceho rfd eàere 
del bel nuraer uno de’ celebratissimi uomini che in 
queP' tempo erano destinati a correggere il Decreto 
di Graziano, opera d’ immensa fatica e pazienza. Egli 
nondimeno vi pose ogni studio, e con tanta lode d’ in- 
gegno, che Pio V da prima e Gregorio XIJI da poi 
non vollero dispensare con lui, che tralasciasse un 
si grave lavoro. Ma ne fu parecchie volte sviato dalle 
commissioni degli amici, de’ quali aveva assai cara 
la benevolenza, ed essendo di animo facile e sopra 
mòdo cortese, non contrastava lungamente alle loro 
xiohiedte. Il Borromei ne traeva profitto più che altri, 
e nòn contento alle cognizioni che da lui acquista- 
va in Roma, seco invitollo a Milano per dare per- 
fezione al Sinodo e celebrarlo. Il Costa, che vedeva 
colà utile la sua presenza in tal congiuntura, gli con- 
sentì, e nel 1566 si condusse in quella città, dove 
tutto si dedicò col suo zelo a ridurre ad effetto l’ in- 
tendimento del Cardinale, e quel pio ed eminentissi- 
mo uomo fu SI pago dell’ aiuto del nostro Cesare, 

che stimò debito di gratitudine usargli larghezza, rinun- 

17 
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ziandogli T Abbazia di S. Vincenzo detta del Vol- 
turno. 

Ordinate le cose in Milano secondo la mente re- 
ligiosa del S. Arcivescovo, il Costa si tornò in Roma, 
e trasferissi non di rado alla sua Abbazia. Ivi ed 
eresse un Seminario, e formò saggi regolamenti per 
quegli Alunni, e accrebbe del sesto e del settimo 
libro la Cronaca del monastero di S. Vincenzo. Non 
lasciò tuttavia gli studi più seri, e scrisse o compiè 
tre libri sopra le varie ambiguità delle leggi, che pub- 
blicò alcun tempo dopo in Napoli, e intitolò il primo 
a Gregorio XIII, il secondo al Cardinale Alciati, e il 
terzo a Diego Covarruvias Vescovo di Segovia. Con- 
tinuò e condusse quasi a termine le illustrazioni c le 
note a tutto il corpo della “Ragione civile: lavoro d’in- 
finito studio, che poi restò inedito, onde a lui se ne 
lagnava Marcello Francolino, dotto ingegno occupato 
ad accomodare la Tavola Gregoriana. 

Meriti sì grandi non restarono però senza premio, 
chè il sopraddetto Gregorio XIII lo elesse nel 1572 
li 1 9 Novembre ad Arcivescovo di Capua, sede che 
vacava per rinunzia del Cardinal Sermoneta. Nel- 
r anno seguente la Domenica delle Palme fece colà 
il suo ingresso che fu veramente splendido oltre 
r usato, accogliendolo vestita a pompa ed a festa 
tutta la città. Traevano in folla le genti da ogni casa 
0 da ogni via in su quel sentiero, per cui passava 
il bene arrivato Pastore, e premevansi gli uni gli 
altri per mirare in viso il nuovo loro Pontefice, ed 
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«'ssere benedetti dalla sita mano. Si promettevano di lui 
le cose meravigliose: e bene auguravano, perchè il Co- 
sta curò di adempiere le loro speranze. Si volse nella 
prima giunta a custodire dagli errori le menti, e a fer- 
marle nella vera dottrina, alzando con ardore la pasto- 
rale voce fra il suo gregge, e mettendo negli animi 
acerbo odio delle prave usanze del \,yÌ2io. Ma più 
commoveva a pietà per una certa -natft*”al iempera alla 
tenerezza, talché dipoi molti anni ìrita^mofavansi anco- 
ra da Baldassarre Gipsi e da Giambattista Attendolo le 
sue concioni. Celebrò un Sinodo per tornare il Clero ed 
il popolo all’interezza deVecchi costumi, ingiunse a’Par- 
rochi l’ufficio della dottrina ogni Domenica, e godeva 
egli stesso ascoltare i giovanetti dimandarsi con bella 
gara sopra le cose della salute. Volle pure che cia- 
scuna Domenica nel tempio maggiore convenissero i 
Sacerdoti a conferire nei casi della coscienza: accreb- 
be nella Metropolitana la prebenda del Penitenziere 
e la Teologale: visitava di persona la sua Diocesi ogni 
tre anni, ed in ciascuno mandava chi osservasse con 
diligenza se le prescritte cose si praticassero. 

Della giustizia era scrupoloso osservatore nel suo 
Tribunale-, e col fatto rivocò qualche fiata il Vicario 
al debito dell’ Ufficio e al santo amore delle leg- 
gi nemiche all’arbitrio e allo studio di parte. Veglia- 
va con attento animo sopra le ragioni e i beni del- 
la Chiesa, e percosse di scomunica un male avvedu- 
to, che fidato troppo nell’ amicizia stretta con lui, 
aveva recato alcun danno a luogo sacro. 
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Nò solo con tali provvedimenti serviva al bene 
spirituale della Diocesi, Persuaso che il Pastore è 
padre a tutti, sovveniva alle varie specie de’ biso- 
gnosi con diffusa carità. Come per noorte del Ser- 
moneta nel 1585 tutte gli tornarono le rendite del- 
r ampio Arcivescovato, ogni maniera di poveri si fece 
a largamente soccorrere, e di nascoso da tutti bene- 
ficò quegli onesti, cui 1’ aperto andare per le altrui 
mercè dalla nobiltà era vietato o dal decoro della . 
passata fortuna. Distribuiva a quelli, che a lui ac- 
corressero nell’ ora del desinare, o cibo o danaro : 
donava loro in altro tempo vesti e suppellettili del- 
la sua casa, e nel giorno della Cena del Signore, 
uscendo del Tempio, diè fino all’ anello del dito. 
Intromettevasi a favore dei perseguitati dalla malva- 
gità della sorte o dalla calunnia, e gli alimentava 
nelle carceri, e di limosine consolava le loro fami- 
glie. Tratteneva in Roma a proprie spese qualche 
giovane di liete speranze alla Chiesa e alla Patria per 
dargli buona comodi t<i al potersi erudire. 

Cosi Capua si diceva beata sotto il governo di 
lui, e incominciava a più non riconoscere sò in 
sè stessa, allorché Sisto V ammirando, oltre la pie- 
tà, la prudenza e la destrezza del Costa nei negozi, 
lo spedì Nunzio a Venezia con espresso animo di 
sollevarlo alla dignità di Cardinale. Tre anni durò 
in tale ufficio, e furono a lui tre anni di lode, aven- 
do gloriosamente soddisfallo al Principe ed alla Re- 
pubblica. Ma il premio della porpora gli mancò per 
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morte di Sisto, e tornalo in Roma, indi a poco si 
ricondusse alla sua sede. Qual fosse l’allegrezza de’ Ca- 
puani, e quali i pubblici segni, con cui mostrarono 
il vivo desiderio della sua presenza, non è facile a 
dire. E certo solo, che egli cercò di palesarsi degno 
del sommo affetto, che gli portavano^ con non mi- 
nori beneficenze. Imperocché non si tenne soltanto 
agli esempi dell’antico zelo e della passata carità, 
ma usando più oltre delle sue ricchezze, trasse a 
compimento la Casa del Seminario incominciata dal 
Cardinale Niccolò Gaetano, e con sì giuste leggi prov- 
vide alla ecclesiastica educazione de’ giovani, che 
Lodovico Torres arcivescovo di Montereale in Sici- 
lia lo meritò di gran lode, e delle stesse leggi ser- 
vissi pel suo, come altri Prelati pei loro. Costrusse 
la Cappella del Sagramento nella chiesa cattedrale or- 
nandola con magnificenza di colonne e di marmi a 
vario colore, e in Santa Maria di Capua fondò uno 
spedale pe’ vecchi, e di rendite lo fornì. Assegnò 
del suo un’ annuaria provvisione ai Maestri della Dot- 
trina Cristiana, e a tante pie opere pose mano, che, 
morendo, nulla tornò a’ nipoti. Degli otto mila scudi 
dell’ Arcivescovato e dei mille dell’ Abbazia dispose 
continuamente a beneficio comune, e se ne videro i 
frutti in ogni parte del suo spirituale dominio, ove 
in ogni luogo operò qualche fatto singolare che man- 
tenesse viva la sua memoria a’ futuri. 

Dotto delle scienze, conoscevasi pure delle arti 
gentili e le amava, e convertiva 1’ uso di esse a far 
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belli i monumenti della Religione e della sua pietà. 
Anzi era sì preso nell’ intelletto dall’ utilità delle arti 
amene, che mise perpetua cura liel Seminario e nella 
Diocesi, affinchè gli Ecclesiastici fossero informati ad 
ogni liberale ed ottima disciplina. E perchè uscisse 
ad onore di questa cosa e di ogni altra che al sa- 
pere appartenga, oltre i vari modi che adoperò, isti- 
tuì ancora una pubblica Biblioteca presso la Metro- 
politana a servigio delle persone sacre, alla quale fè 
dono di tutti i suoi libri; ma ciò non gli fu dato per 
morte di condurre ad intero effetto. Precedeva singo- 
larmente a lutti con r esempio nello studio come delle 
scienze così della varia letteratura, e fra i gravi ne- 
gozi del suo ministero, secondando il voto di Cle- 
mente Vili, confortò di glosse e di note il settimo 
dei Decretali, che prossimo doveva uscire alla luce. 
Indi scrisse di Capua antica, e volle dipinta nel suo 
palagio, per avere miglior destro a correggere, la forma 
del guasto Anfiteatro, dirigendo con le sue dottrine il 
disegno* di tal lavoro in sulla probabile idea di quello 
che fu. Compose una breve serie de’ suoi Antecessori, 
ed altre cose piene di pellegrina erudizione. 

Caro a lutti finalmente e lacrimato da ogni con- 
dizione di gente morì in Napoli il giorno 12 Feb- 
braio 1 602 dopo aver treni’ anni occupato la sede 
Arcivescovile già nominata, e aver toccato il settan- 
tesimo secondo dell’ età sua. Le sjx)glie mortali fu- 
rono por ultimo suo volere trasferite nella notte in 
Capua per la stessa via, per la quale egli era en- 
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Irato vivo la prima volta. Gli furono celebrale solen- 
ni esequie nel cattedral tempio fra V universale com- 
pianto de’ Capuani, e il Canonico Michele Monachi 
rimemorando con funerale orazione le numerose e 
preclare sue geste, gli rese l’ estremo ufficio dovuto 
agl’ illustri defunti. La fama di alto intelletto e di 
animo giusto e pietoso gli crebbe anzi che scemare 
dopo la morte; e se non è picciola parte di gloria 
r esser lodato da lodatissimo uomo, alle virtù del 
Costa si aggiunse anche quest’ ultimo e gravissimo 
testimonio, che il Cardinale Roberto Bellarmino, suc- 
cessore a lui nella sede, onorò la sua memoria det- 
tando quest’ epitafìo : 

CESARI COSTA 

CAP. PH/ESULI 
CUJUS SPECTATA VIRTUS 

IN REGENDA ECCLESIA 
ANNOS FERE XXX 
MOERORE FLNERIS 
AC OMNIUM CIVIUM LACRYMiS 
INDICATA EST 
ROBERTUS 

TIT. SANCT.E MAREE 
IN VIA LATA 

PRESBYT. CARD. EJUS SUCCESSOR 
HOC SEP. POS. AN. MDCIII 
OBIIT 

PRIDIE IDUS FEBRUAR. MDCII 
.ETATIS SU^ AN. LXXII. 

(U Quanlo si è posto nella presente Scrittura è fondato sopra 
r autorità di Ferdinando Uj^helli nella Italia sacra toni. I. 
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fogl. 339: di Cesare Buccolini nella Biblioteca Picena tom. 3, 
pag. 306 e scg. Osimo 1793: di Michele Monachi nel suo libro in- 
titolalo Sanctuarium Capuanum Neap. ap. Octavianura Beltra- 
num 1630, pag. 278 et seq: del Cardinale Baronie negli Anna- 
li Ecclesiastici tom. 10, pag. 552: di Martino Navarras nel Ma- 
nùal.' Confessarior. n. 4, cap. 17, e nel Trattato de reddUibus 
Benefìciorum Ecclesiasticorum, quaest. 3, pag. 229, Romae ex 
lypogr. Bonfadìni 1584: di Alfonso Ciacconio tom. 4, col. 300, 
lèi dove parla del Cardinal Baronie : di Marcello Francolino di 
-Montalboddo nel suo Trattato de tempore hoiarum canonicarum 
Romae apud Ioan. Osmarinum 1581, pag. 468: e sopra la fede 
di alcuni Scritti che sono nell’Archivio della NobiI Famiglia 
Costa ai Titolo 1, Sezione 1, Tomo Ay Num. IV, dove si tro- 
vano citati altri nomini illustri cho hanno parlato con sommo 
onore del nostro Cosare. 
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CARME LATINO 


PER LA CANORIZZA’/IOKE 


DI S. PACIFICO DIVIJNI 

COL VOLGARIIZIHCNTO 


DI ETTORE MARGEGGI. 


QUOD PACIFICUM DIVIMUM BEATUM 
DOMO SEPTEMPEDA 

FRANCISCIANUM VETERIS OBSERVANTIAE SODALEM 
SACERDOTALI DIGMTATE EXORNATUM 
GREGORIUS XVI PONT. MAX. VII KAL. JUN. MDCCCXXXIX 
SANCTUM RITE COLENDUM 
CIIRISTIANO NOMINI PROPOSUERIT 
ET SEPTEMPEDAM OMNIBUS LAETITIIS LAETI 
DECIMO URBIS SOSPITATORI 
DULIAE CULTU NUPER LOCUPLETATO 
SOLEMNIA AGERENT 

Ir 

• m 

m 

* •' . CARMEN. 


PERCHÉ GREGORIO XVI P. M. 

IL GIORNO XXVI MAGGIO MDCCCXXXIX 
PROPOSE AL MONDO CRISTIANO 
VENERABILE COME SANTO 
IL BEATO PACIFICO DIVINI 
DA SANSEVERINO 

SACERDOTE FRANCESCANO DELLA STRETTA OSSERVANZA 

E I SETTEMPEDANT OLTRE MISURA LETIZIANDO 

« 

AL DECIMO PROTETTORE DELLA CITTÀ 
NOVELLAMENTE CRESCIUTO DI CULTO 

CELEBRAVANO SOLENNE FESTA ' , 

» 

» ' ■ 


CARME. 


no 


Littore quem nostro lacli genmre parenles 
Insignem pietate virum et virtutis amore, 
Quemqiie Deus celsa sacraverat arce Beatum, 
Maximiis in terris divino ex ore Sacerdos 
Numinis afflatu divos altaribus augens, 

Jam cultu clarere novo, Sanctumque vocari 
Jussil, et hoc illi fedi per saecula nomen. 


Eja agite, o cives, niveos nunc spargile flores, 
Et date thura focis, [erte et pia munera templis. 
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L’ Eroe, che di pietoso animo e d’ alta 
Virlude ornato in felicissim’ ora 
Generàro fra noi lieti parenti, 

L’ Eroe, cui già sacrato avea V Eterno 
Infra’ Beati nell’eccelso Empirò; 

Dal Levita maggior, che pieno il labbro 
D’ oraeoi vero, e mosso in cor dal Nume 
Cresce divi agli aitar, fatto già venne 
Chiaro di nuovo onor di cullo, e Santo 
Per suo editto appellossi, e tale al mondo 
Per tutte etadi correragli il nome. 

Su dunque, o cittadin, candidi fiori 
Spargete in copia, e gomme aralx; ardete, 
E sien larghi per voi pórti al delubro 
Devoti doni. De le sacre s((uille 
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Aera sonenl plaimique viae colJesquc reauìlenl, 

Et noctem in seram stijmlis arentibus aneti 
Ifjnes, laetitiae testcs, splendescere perganl. 

Gaudet enim tanto niater Septempeda Alumno. 

Me juvat interea, si qua est milii copia fandi, 

Tollere carminibus sublimem ad sidera nostrum 

hìdigetem, meritasque UH persolvere laudes. 

Al quae prima sequar, cpiae ex trema canenda relin- 

quam? 

Delicias referam ut jam pubescentibus annis 
S preveri t, indueritque sagum setasque rigentes 
Seraphicos inter, saeclo adver sante, sodales? 

Insomnes memorem noctes, jejunia longa? 

Ad superos conversa din simul ora manusque? 
Haec vobis patuere satis: ]X)tio7'a. supersnnt 
Quae civem hunc merito coeli ad ronvexa tulere. 


Musa refert assuéta jugis considere sacris. 
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Spandasi intorno lietamente il suono, 

Ed i colli e le vie plaudan per eco, 

E a lungo fra le cupe ombre nolturn(^ 

D’ aride stipe alimentati fochi 
Splendano, di letizia aperti segni. 

Chò di figlio sì grande or la materna 
Settempeda esultando ebra gioisce. 

Frattanto in me, se vena unquc rampolla 
Di bel parlar che il gran subbietto adombri, 

In me vaghezza di levar s’ alletta 
Sublime al ciel su ferme ale di verso 
Il santo Cive, della Patria or Nume, 

Sonando le divine alte sue lodi. 

Ma quale in prima seguirà, qual poi 
Delle sue geste il canto mio? Com’ egli 
Delizie e fasto in su l’ aprii degli anni 
A spregio avesse i’ dirò forse, e come;, 

Ostando il mondo, ruvide vestisse 
Lane, e cingesse d’ irta fune il fianco 
Tra i Serafici Alunni? A la memoria 
Io presenti farò le notti insonni, 

I non brevi digiun? Le mani spòrte 
Ed i sembianti lungamente fissi 
Inverso il ciel ? Ma son tai cose appieiu) 

A voi pur conte. Di maggior porteiili 
A dir ne resta, e tali che potere 
Meritamente sollevar sugli astri 
Lui che del dì le prime aure qui lK‘l)b(*. 

Delle sante pendici ospite e diva 
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fllum animo candore nives, candore Ikinslra 
Anteisse, et (juidquid, si fas, est purins mcpiam. 

Nec species rerum, mira e nec grafia formae, 
Fì'actior aut cantus, cordi aut mollissima vcrha 
Sensus inflexere UH, mentemque labantem 
Fecere^ ut culpae tandem succumberct uni. 

Quin ut virgineum servarct corpore /loreni 
Atque animum tellure altum maculiscpxe carentem. 

Qua nemorosa domus summo superedita colle 
Francisco sociisque ]xitet, sponte ipse recessii. 

fJlium ut ex agris tenerum qiiod culior apertis 
Transtulit et prudens septa in viridaria misit, 
('andidius foliis halat venientibus auris. 

Nec pede calcari, duro nec vomere scindi 
Jam timet, at clauso tutum succrescit in horlo: 
Sic in secessu positus nemora inter ojxica. 
fnfer (erta lori secreta umbrasque silentes 
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La Musa addetta a' sacri carmi naira, 

Ch’ egli neir alma di candor vinceva 
Le intatte nevi ed i- ligustri e s’ al tra 
Maggiore in terra purità riluce. 

Nò degli obbietti la vana parvenza, 

E nè le grazie a meraviglia belle, 

Nò i più teneri canti, od il soave 
Parlar che più nell’anima si sente, 

Valsero ad allettarlo, e la fermezza 
Di sua mente a crollar, sicché ad un solo 
Scorso di colpa e’ si lecasse alfine. 

Anzi perchè ne le sue membra il casto 
Virgineo fior meglio serbasse, e l’alma 
Avesse al ciel sempre levata, e monda 
Del brago, onde la terra i cuori insozza, 
Volonteroso c’si raccolse in parte 
Ove a sommo di un colle erto s’ innalza 
Tra dense piante una Magion, dischiusa 
A chi povero stato in rozze spoglie 
Mena, seguendo il Serafin d’ Assisi. 

Qual dall’aperto campo un giglio tenero 
Recato e posto dal cultor con provida 
Mano in chiuso giardino, ognor più candido 
Tra le sue foglie olezza ai lievi zefiri, 

Nò teme onta di piede o duro^ vòmérd 
Che lo ridda, e va crescendo florkkMì^t 

y. . : ' ' * 

E securo nell’ orlo che rinserralo ; 


y 


Tal’ ei da la cittade e da le curè^ 
Lungi del mondo, trattosi romito 
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Urbe procul curisque procul securius ille 
Servabat niveum cordis sine labe pudorem: 
Florebatque nova viri ale, el pectore loto 
Perpeluum ard-ebat Jesu conjungier arde. 


Angelico sic more diesj sic ducere noctes^ 
Gaudio sic superum in terris haunre solebal. 


Impius at Satanas^ arles cui mille nocendi, 
Qnique Dei Sobolem terrae deserta tenentem 
Tentare est ausus, slygiis sese extulit umbris, 
Silvosaeque, immane fremens, successit eremo, 
Qua vilam, incensm vitae melioris amore. 
Pad ficus placida celsa sed mente trahebat. 


Hic agitare faces, miscere incendia late 
Coepit, letìialique homines contingere peste. 

Tunc rapii innumeros vis caeca atque improbus ardor. 
Vertuntur species animomm, et peclòra mqlus 

'< f li, 

Concipiunt aiios:.jiescil quis ])arcerc\linguae.i 
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Entro gli opachi boschi e le secrele 
Stanze del Claustro e dove 1’ ombra tace, 
Nel giovin petto in securtà maggiore 
Serbava il suo pudor di labe illeso* 

E di novella virtude fioriva, 

E nell’ intimo core ardea continuo 
Per Io desir di strettamente unirsi 
A Quei che in croce i peccator redense. 
Cosi tragger solca le notti e i giorni 
A guisa deir Angeliche sostanze, 

E inebriarsi, benché in terra ancora, 

Nelle delizie del superno Eliso. 

Ma Satan empio, che mille arti e mille 
Di nuocer tiene, e che di Dio la Prole 
In piagge erme e diserte un di raccolta 
Tentare osò, della caligin Stigia 
Si trasse fuor, d’ immane ira fremendo, 

E occulto penetrò per lo selvoso 
Eremo sacro, u’ si viyea beato 
In placidi pensier ma pensier alti 
Il divino Pacifico, nell’ alma 
Punto d’ amor di miglior vita. Quivi 
Le inferne ad agitar faci s’ accinse 
E largo incendio a suscitar Satanno, 

Letal veneno entro gli umani petti 
Stillando. Ardor maligno e cieca possa 
Strascina allor precipiti le menti: 

La fantasia di forme altre si veste. 
Apprende il cor palpiti nuovi, e il labbro 
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Irndent Uhm sodi alque incessere jwobris 
Instiimnt: qme sancta gerat, quae sancta loqualur 
Dente nigro carpani: vafram sub pectore vulpem 

Servare, et noctem nubemque opponere fraudi 
Insimulant miserum: cunctomm aversa voluntas. 


At Pater omnipolens oculis qui respicil aequis 
Ignaros scelemm, sortem ìniseratus iniquam, 

Ipse dedii defensum bello et numine juvit 
ìnsonlem, tribuitque illi convicia vulgi, 

Alque simultates, maledicta^ et quidf^uid acerbi est 
Posse pati: extemplo subiit patientia cordi. 

Altior bine probris, casuque exoelsior omni, 

Si quisquam immodice ver bis illuder et UH, 

Vultu hilaris, nullas fundebat ab ore querelas. 
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Senza rallento alF ollraggiar discorre. 

Già conlro al noslro Eroe move ogni scherno 
De’ suoi compagni la calerva, e il fiede 
D’ingiuriose aspre parole: ogni opra 
Che santa ei compia, ogni sermon più sacro 
Che di vila eternai metta sua lingua, 

Con negri detti assale, e cagion pone 
Air infelice aver nel petto ascosa 
Un’alma trista e cor di volpe; nube 
E fosca notte alle sue fraudi oppori*e. 

AhiI tutti il calcan dispettosi e torti. 

Ma da s\ nequitosa empia fortuna 
Preso pietà 1’ Onnipotente Padre, 

Che in suo dritto giustissimo con dolce 
Occhio riguarda chi dì colpa è nudo, 

Cesse intrepido spirlp all’ innocente 
Nelle terrene lutte, e di celeste 
Aita lo soccorse, onde del vulgo 
Poteo costante comportar le strane 
Rampogne, gli odi, le blasfeme e tutto 
Che v’ ha d’ acerbo : nel suo cor locossi 
Pazienza in un tratto. Allor più forte 
Ei fu dei colpi che il livor lanciava, 

E maggior fu d’ ogni sinistro. E dove 
Liberi scherni in lìbere parole . 

Vibrargli osasse tracolato alcuno, 

Egli soave ilarità nel volto 

Teneva, e nullo dì querela accento 

Gli fuggiva dal labbro. Anzi pur sempre 
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Divini asl animo recolens documenia Magistri, 
Aspera jaclanti veniani pacemque benignus 
Ipse precabatur, repuians sibi debita quaecumque 
Effraenes homines contemploresque crepar ent. 

Sic fractae Satanae vires: artesque dolique 
Efflnxere òmnes: stabat qucie magna triumphi 
Spes, coejnt retro penilus sublapsa re ferri. 

Pandite nunc, Divae, quae caelera pertulit Heros, 
Vos rerum memores et fortia facta ccinentes. 

Non fas est uno tantum cognoscere vultu 
Virtutem ingentem fretus qua tartara vidi. 

Illum etenini patrias repetentem in montibus aedes 
Excepere graves cffoeto in corpore morbi. 


Imus saepe dolor, quo non crudelior alter. 
Viribus assurgens atque intestina penirens^ 
Acri torquebat longtim sua viscera sensu. 

Nec rabiem sedare illam nec tollere ab aegro 


Del Redentor gl’ insegnamenti eterni 
Meditando nel cor, mite e benigno 
Perdono e pace all’ alto Sir chiamava 
Sopra qual di più grave onta il coprisse. 
Poiché quanto di reo dal petto fuore 
A gran lena metlean contr’ esso i pravi 
Uomini all’ ira ed al dispregio rotti, 

Ei di merlar credevasi. Pur dome 

Così le forze di Salanno, e lutti 

Gli argomenti e gl’inganni irono a volo: 

E intanto a perder cominciò quel tristo 
Del gran trionfo la concetta speme. 

Figlie della memoria, inclite Dive, 

Cui di cantare aggrada ovre famose, 

Or vi degnate di ridirmi il forte 
Patir novello che 1’ Eroe sostenne. 

Sol d’ una forma e sotto unico e solo 
Ragguardamento rimirar non vuoisi 
La virtù somma, ond’ egli armato il negro 
Tartaro vinse. Perché allor che il piede 
Rivolse ai patrii lidi ove sul dorso 
Di monte aspro di selve oscuro sorge 
L’ antiquo Glaustro, ahi I de’ malori il peso 
Gli si aggravò sullo spossato corpo. 

Spesso un fiero dolor, che Ogni altro eccedt*, 
Lena acquistando e le intestina ardendo, 
Nell’imo esercitava il viscer suo 
Con crudo senso di lungo marloro. 

Né qual più sia tra noi vale voi’ arte 


Ilerbarum succm vel docliur ulla medendi 

poterai. Nunquam nociunm diuque dolenlem 
Lcnibat somnus puri aul cleiueiilia coeli , 
Munera seu ru7'is gralaeve "e collibus aurae. 


Sacpe eliam fesso diuturna alque arida febns 
Pasccbat membra, et vents simul omnibus actus 
Vitam absumebat vehemens et mortifer aestus. 

Tarn lapsi stralique arlus languore jaccbant, 

Tum vis tarda animi, tennis tum spiritus ore, 
Tunc hominis tantum species et c(/rjx)ris umbra 
Diviis crai, macie pallens, et morte sub aeqra. 

, t 

Quid vero bisce moror supei'et cum copia rerum? 

Non misero ulceri bus sanie mananlibus usque 

Proli foeduin! ad sumrnam rubuemnl crura sene- 

cium ? 


Non et sanguineo plantae scaluere (luore? 
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Di curar morbi, nè dell’ erbe* il succo 
A spegner valse in quell’ afllillo, o almeno 
Ad alleggiare del malor la rabbia. 

Nè al meschino giammai leniva i sensi 
(0 il Sol raggiasse, od imbrunisser l’ ombre) . 
Di sonno un punto o il ciel mite e sereno 
O de le ville il godimento e i doni, 

Sollievo a corpi infermi, o le soavi 
Che movono dai colli aure leggere. 

Spesso ancora febbril fiamma per entro 
Le vene accolta e lungamente accesii 
A lui già lasso logorando giva 
E in mortifero ardor slruggea le membra.’ 
Prostrati allora e per languor già vinti 
Stavansi i nervi e i polsi : allor dell’ alma 
Lento e mal certo era il vigor : sul labbro 
Lieve lieve mancando iva lo spirto, 

E ad altro il divo non rendea sembianza. 

Che ad ombra solo di corpo privata 
E a vana effigie d’ uom cosi com’ era 
Pallido, macro, e pien di morte il viso. 

Ma perchè volvo in tal materia i carmi 
Mentre copia di cose anco rimane? 

Foi ’se fin ne’ longevi anni al dolente 
Le gambe ognor non rosseggiàr di piaghe, 

Da cui ( nefanda vista ! ) e sangue e tabe 
Scorreva al suolo? Di sanguigni umori 
Rotte sue piante non grondàr ? Sovente 
Egli per certo suo cammin tenendo, 
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///e quidem molitus iter plerumque cì'uenta 
Fixa solo laedenle pedes vestigia liquil. 

Ut tamen ipse Deus durissima multa ferenti 
Omnes eximeret labes, purumque serenis 
Sedibus insereret magni trans moenia mundi, 
Altera vulneribus congessit vulnera primis 
JUgrorem veterem cumulans moerore recenti. 

Ultima Faciftcum segnis jam ceperat aetas, 
Lumina cum subito deììsis suffusa tenebris 
Nequicquam coelo lucem cupiere ni ten terni 
Incubuit nox atra oculis mansura per aevum. 

Nec satis. Ex àliis aliae subiere molestae 
jEmmnae: geminis captus simul auribus haesit. 
Heu quid agatjam luce carens jamque aure laborans? 
Unde sibi, aut quaenam vitae solatia quaerat? 

Non illi rddent fragrantia floribus arva. 

Non silvae frondent, nec sol nec sidera fulgent. 

UH non plorai dulcis philomela sub umbra, 

Nec zephyrus lenis, lenis nec murmurat nuda. 

Quin etiam nec facta sibi cantare potestas 


Impresse di vermiglie orme la via 
Che sotto gli pungea ferendo il piede. 

Or perchè Iddio del terreo limo appieno 
Lui faticato da duri martiri 
Tergesse, ed oltre i termini del mondo 
Puro levasse a le superne sedi, 

Recenti pene alle passate aggiunse 
Colmando di dolor novo T antico. 

Già Pacifico i pigri anni correa 
In che scende la vita che alfin cade, 

Lorchè sentio fra densa eclissi i lumi 
Serrarsi, e invan cercò pel cielo il giorno : 
Chè stabil notte gli gravò le luci. 

Nè basta. Germogliàr dalla radice 
De’ molli che soffria, novelli affanni : 

E la virtude del gemino orecchio. 

Che negli organi suoi comprende il suono, 
Già in Lui s attuta e muor. Dunque che fia 
Di Pacifico ornai, cui del vedere 
E deir udire è nulla ? Donde o quale 
Al viver tristo si terrà conforto? 

Per Lui non ridon di be’ fiori i campi, 

Non infrondan le selve, e non le stelle 
Lucono in cielo e non fiammeggia il sole. 
Per Lui non più soavemente all’ ombra 
Nel vago tempo si lamenta e piange 
Filomela gentil, nè più susurra 
La piacevole auretta e il dolce rivo. 

Anzi, a doppiargli del dolor la forza. 
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Carmina Jessaeo fuerant cjuae condita vale, 
lleu miserande senex! Te nunc res deseri t omnis, 
Nane (ibi cuncta sileni, horrenl loca cuncta lenebris. 
Quare age, coì'de probo palientem arnpleclere Jesum. 
Et disce ex animo tnslem perferre laborem. 

Nec Irepidans causaque cadens siln defuit IJeros. 

Cum nullae rerum facies nullique colores 
Amplius UH octdos possenl tentare, nec aures 
Jucundum mulcere melos biandaeque loquelae: 
Mens erecta magis volitans jìcrnicior alis 
Aera per Hquidum, nullo ceu corpore sepia, 

Vsque ferebatur sacra ad penelralia coeli. 

Ilic sanclis ardens studiis et numine plenus 
Pacifìcus vires augens, sibi rohore pecltis 
Firmabai valido sorti occursurus iniquae. 

Hic galeam et clypeum coeleslia tela capessens. 
Omabat iotum sese felicibus awiis. 


Non gli si dona di canlaro i carmi 
Che dal Vale lessèo temprali furo 
Sulla lira celeste. Oh miserando 
Veglio I Ogni cosa ora da le si fugge; 

Muto ogni loco, e da per lutto un cupo 

Orrido tenebror Stendi orsù dunque 

Sommesso e pio, stendi le braccia, e stringi 
Al sen Gesù di pazienza esempio, 

E a tollerar 1’ acerbo caso impara. 

Nè trepidando e alla crudel sventura 
L’ Eroe cedèndo, a sua virtù Tallio. 

Chè mentre più non gli ferian le luci 
Degli obbietti le forme ed i colori 
Vaghissimi a veder, e per l’orecchio 
Più non scendeva a raddolcirgli il core 
La gioconda melode e degli accenti 
Il caro suono ; de’ pensier sull’ ale 
Velocissimamente alto poggiava 
Trattando il puro ciel, quasi che sciolta 
Avesse U alma dal corporeo velo, 

E fin per entro ai sacri penetrali 
D’ Olimpo si traea. Qui tutto ardendo 
Di desir santi, e ripieno del Nume, 
Ingagliardia sue forze, e di saldezza 
Il petto armava per voltar la fronte 
Air iniqua fortuna. Qui cimiero. 

Egida e strali di non mortai tempra 
Pacifico togliendo, intorno intorno 
L’ armi felici si vestia. Di quelle 


Queis inde instructuìn, multis volventibus annia, 
Omnia vincentem longa in certamina dnccil 
Et Spes atque Fides laeta et Patientia duris. 

Nec fregere virum jnges sub nocte lenebrae, 

Nec lapsus, laesique pedes, auraeque silentes, 

Nec mala nec tectae fraudes Acherontis avari. 

Casibus invictum tantis divina manebant 
Regia et aeteniae circum sua tempora lauri. 

Mine precibus properata suis superevolat bora, 
Qua formam exutus fragilem moribundaque memh'a, 
Astra pelens, summo se se componat Olympo: 
Atque alacris coeloque inhians e carcere caeco 
Solvit se tandem, et superas contendxt ad auras. 

Jamque Beo fruilur poenarum oblivia potans, 
Angelicis mixtusque choris sine fine quiescit 
Perpetuo libans manantes nectare fontes. 


Sis bonus 0 felixque tuis: nnne aethere ab alto 


Poscia munito e forte, in lunghe pugne 
Per volger di moli’ anni ebbe vittoria, 

Scorta tre Dive essendogli: la Speme, 

La Fè, la Pazienza in dure prove 
D’ esercitarsi lieta. Nè poterò 
Franger del Prode il saldo petto i lesi 
Piè di frequente, l’ improvviso al suolo 
Dar delle membra, le perenni e buie 
Tenebre, e le silenti aure d’ intorno ; 

Nè deir avaro ed irato Acheronte 
Le insidie ed i malor. Ma Lui che sempre 
Fu tetragono a’ colpi di fortuna. 

Attende ornai T Empirea Corte, e al capo 
Gli appresta il serto dell’ eterno alloro. 

Mossa da’ voti suoi quindi ne sprona 
Rapida 1’ ora, in che lasciar desira 
Le frali spoglie e la caduca immago, 

E fra gli astri volar finché s’ incieli : 

E già r anima sua dischiusa alfine 
Dalla cieca prigion, avida s’ erge 
Air etra e pel profondo aere si perde. 

Ed or bevendo de’ mali passati 
Soave oblio, nel Nume si delizia, 

E in mezzo all’ eternai coro posando. 

Del nèttare dolcissimo, cui versa 
Perpetuamente inessiccabil fonte. 

La sete spegne e tutte brame acqueta. 

Deh! a’ tuoi propizio ora ti mostra: scendi 
Dall’ auree sfere su le penne a questo 


m 

fluc ades illapsus pennis: Ti hi temj)Ui Sabaeo 

Tfiure calenl, redolenUpie fores libi fronde virenli. • 

Sancte veni placidusque juva. Te dona ferenlem 

% 

Senliat haec tellus, primae qua munera vilae 
Ilausisli, cunctique tuo sinl nomine laeti, 

\am Te communem special dulcemque Parenlem 
Progenies hominum lolum diffusa per or beni. 

Nonne vides quantus nostris hic advena lerris 

Te colai obsequiis, supplexque allaria circum 

Te vocel, ut praesens rebus gravioribus adsis? 

Nonne tuo cineri sacralisque ossibus ultro 

Adsunt oranles aegri, et donaria ponunt? 

Non tua, quae montana seden f jam clauslra fre- 

quenlant 

Et de plebe viri summis et lionoribus aneli? 
Sjjectandos gravitale Palres fulgere sub ostro 
Nane cernis, multique suis ex urbibus adstanl 
Pontifices, piena quo Te venerenlur acerra. 

Ergo dexler ades cunclis. ae aure l'olente 
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Lido iialal clic Te festeggia: mira 
li grato de Sabei fumante odore 
A Te sorger ne’ templi, a Te le jx)rlt‘ 

-Olir di fiondi verdeggianti. 0 Divo, 

Vieni, ed aita placido ne porgi. 

Ah ! senta questa terra, ove gustasti 
Le novellizie della vita, ah ! senta 
Piover da Te le grazie, e del tuo nome 
Facciansi tutti al cor gioia 'e ‘conforto. ’ 

Chè Te dolce e comiin padre risguarda; 

La famiglia degli uomini diffusa 

Per r ampio orbe deP mondo. In lunga li alta 

Qua volgersi non vedi estranie genti 

Che ossi'quiose e in supplice favella 

Anzi a r aliar Te invocano presente 

Ne’ duri casi ? Non accorre forse 

Air urna, che di Te racchiude il sacro 

Cenere e 1’ ossa, il popolo degli egri 

Volonteroso, e prega e il voto appende ? 

Ld il tuo Claustro, che -sul monte ha sede, 
Tuttor non ferve d’ ondeggiante vulgo, 

E di chiari per fama e per eccelsi 
Gradi d’ onore ? Ecco già splender Padri 
tiravi nel venerando ostro Tu miri, 

E mossi da’ lor seggi ombrato il capo 
Di mitre e bende assai Pastor contemj)li 
Qui Te adorar, di liquefatto incenso 
Spargendo un nemlx). Or Tu benigno adunque 
Soccorri a tutti, a di buon mado accoirli 
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Accipe quae pelimus, nostris atque annue volis. 
Da segetes flavere agris, da condere ynesses, 
Arboribus da ])oma suis, da vitibus uvas, 

Et bona quot valeant homines optare }yrecando. 

At scelus omne animi, fraudes, et jnaelia saeva 
Pelle jjì'ocul: ])estem morbosque sub acquare merge. 
Quae tua si tribms benefacta rogantibus, atque, 


Cum sis dives opum, i^otis majora rependas, 
Donec erti pietas urbisque haec rnoenia surgent, 
Tu decus aeternum, spes et fidissima nostrae 
Gentis eris, nostroque una rclebrabere cantu. 


FINIS. 


(n Divus Pacificus stalim ac intcr rratrcs Minores scvcrioris 
observanliae s. Francisci cooptatus fuil, in coenobio Forani 
quod vocant probationcm de moro absolvil, ibiiiuo, lomporibus 
interpositis, saci>c cl diu cominorulus est. 


L’ umili preci, c i nostri voli appaga. 

Fa che la spiga al vivo Sol s inauri 
Ne’ pingui còlti, e delle larghe biade 

I capaci granai gemano al peso: 

Fa che si curvin di mature frutta 

Le varie piante, e sien le viti carche 
Di lor dolce tesoro; e dànne in fine 
Quanto bramar co’ prieghi suoi l’ uom puott*. 
Ma tutto che di reo 1’ alma conce pe 
Sgombra e le frodi: le feroci pugne 
Lontan sospingi, e le contagi e i morbi 
Profonda in mar. Che se di tua mercede 

II nostro supplicar fia lieto, e a noi 

(Già che in le copia di grazie non manca) 
Oltra ’l dimando il guiderdon largisci, 

Finché sarà nei cor divoto affetto 
E integre sorgeran le patrie mura. 

Tu perenne sarai del popol nostro 
Gloria, Tu securissima speranza, 

E della nostra Musa unico obbietto. 
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